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Lunedì 27 febbraio ore 8. La po- 
lizia in assetto antisommossa esce 
dalle reti e circonda la baita Cla- 
rea, la baita dei No Tav, il simbolo del- 
la resistenza alla violenza dello Stato. 
Un compagno dell'alta valle, Luca Abbà 
del Cels, riesce a eludere la sorveglianza 
della polizia e si arrampica su un tra- 
liccio dell’alta tensione a trenta metri 
dalla Baita. Da lì fa una diretta con Radio 
Blackout annunciando l'intenzione di resi- 
stere per rallentare lo sgombero dell’area. 
Un carabiniere rocciatore comincia a salire 
per bloccarlo: Luca grida di non prosegui- 
re altrimenti sarebbe salito ancora. Con 
criminale determinazione gli uomini dello 
Stato vanno avanti. Luca viene folgorato 
da una scarica elettrica e cade sulle pietre 
da sei /sette metri d'altezza. Lì rimarrà per 
oltre tre quarti d'ora. Nonostante all’interno 
del fortino ci siano ambulanze, nonostante 
l'evidente gravità dell'episodio, i soccorsi 
tardano a venire. La quindicina di compagni 
che sono alla Baita cercano di avvicinarsi, 
ma vengono fermati con la forza. Una com- 
pagna medico di Roma, chiamata per dare 
soccorso a Luca, non viene fatta passare. 

Solo dopo 45 interminabili minuti di 
rabbia e dolore Luca viene portato via. 
Le sue condizioni sono gravissime. Men- 
tre scriviamo si trova in rianimazione al 
CTO di Torino. Ha avuto un versamento ai 
polmoni, emorragie interne, costole rotte, 
trauma cranico, una lesione al rene. | me- 
dici non sono ancora in grado di valutare le 
conseguenze della folgorazione sul cuore. 
La prognosi è riservata, anche se le sue 
condizioni sono lievemente migliorate. 


Il teorema Manganelli e i No Tav 

Il 22 febbraio il capo della polizia, il 
questore Antonio Manganelli, il funzionario 
pubblico meglio pagato d’Italia, nella sua 
relazione alla Commissione affari costitu- 
zionali della Camera dei deputati, aveva 
dichiarato esplicitamente che i No Tav e, in 
particolare, gli anarchici cercavano il morto 
tra le forze dell'ordine. Luca è anarchico 


e No Tav. Nemmeno cinque giorni dopo, 


con un'azione criminale gli uomini in divisa 
agli ordini di Antonio Manganelli hanno 
-= quasi ammazzato un anarchico e No Tav. 
Quello capitato a Luca non è un incidente. 
In casi analoghi - l’anarchico e nonvio- 
lento Turi salito su un albero quest’esta- 
te — vengono chiamati i vigili del fuoco, 
che non intervengono se la loro azione 
rischia di minare l'incolumità di chi, volon- 
tariamente, attua un'azione di protesta. 
La guerra dichiarata dal governo Berlusconi 


alla popolazione della Val Susa e a tutti - 


quelli che resistono alle politiche di rapina 
delle risorse e devastazione del territorio, 
ha fatto un salto di qualità con il governo 
Monti, che, specie su questo terreno, gode 
del sostegno bipartisan del centro destra e 
del centro sinistra. Gli uni e gli altri stanno 
facendo fare il lavoro sporco al tecnocrate 
voluto dalle banche per normalizzare - 
con le buone o con le cattive — il paese. 


La redazione di Umanità Nova 
esprime la propria fraterna vicinanza 
e la propria solidarietà militante a 
Luca ed è accanto, in questi gravi | 
i momenti, ai suoi familiari e ai suoi | 
compagni di lotta. 


fondato 


La Val 
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SETTIMANALE ANARCHICO 


nel 1920 da Errico Malatesta 


La criminalità del potere 


Quella che si sta giocando in Val Susa è 


| una partita cruciale per il futuro di noi tutti. 


Non è più solo una questione di ambiente: 
oggi più che in passato è diventata la sfida 
di chi si batte per l'interesse generale contro 
l'arroganza di chi vuole imporre con la forza 
un'opera inutile, dannosa, costosissima. 
La partita sulla linea ad alta velocità tra 
Torino e Lyon è diventata di giorno in 
giorno più pesante. E in ballo un intero 
sistema, un sistema elaborato e oliato per 
anni, per garantire agli amici degli amici di 
destra e sinistra, un bottino sicuro e legale. 
Le linee ad alta velocità costruite nel 


nostro paese sono state l'ossatura del 
dopo tangentopoli: un sistema raffinato 
e semplice per dribblare tutti gli ostacoli, 


senza rischiare che un giudice troppo. 


intraprendente mettesse nei guai l’intera 
cricca di amiconi. Leggi obiettivo, siti di 
interesse strategico, general contractor 
sono stati alcuni degli strumenti adottati per 
cementare un sistema sicuro di drenaggio 
di denaro pubblico a fini privatissimi. Un 
sistema che funziona perché va bene a 
tutti, per tutti c'è un posticino a tavola. 
Un sistema che nessuno può permetter- 
si di far saltare. Un sistema che il mo- 


vimento contro la Torino Lyon ha reso 
trasparente, mostrandone i meccanismi, 
aprendo crepe, costruendo una resisten- 
za popolare alla quale guardano in tanti. 
La strategia del governo è chiarissi- 
ma: celare le ragioni della lotta No Tav, 
declinando nella categoria dell'ordine 
pubblico un movimento che non rie- 
scono a piegare a suon di botte e gas. 
La posta in gioco va ben al di là dell'affare 
Tav. Sul piatto è il disciplinamento di un 
movimento che è divenuto punto di riferi- 
mento per i tanti che si battono per la sal- 
vaguardia del territorio, contro lo sperpero 


marzo 2012 


Susa paura non ne ha 


di denaro pubblico per fini privatissimi. Un 
movimento radicato e insieme radicale, 
capace di autogovernarsi, resistere, man- 
tenendo salda negli anni la propria sfida. 
Un movimento che ha saputo intreccia- 
re la lotta concreta contro l'imposizione 
violenta di scelte non condivise con la 
spinta a costruire relazioni politiche e 


-sociali all'insegna della partecipazione 


della solidarietà della giustizia sociale. 
Un affronto intollerabile per padroni e gover- 
nanti, impegnati a trasformare i lavoratori in 
schiavi docili e sottomessi, impegnati a far 
pagare a noi tutti il prezzo della loro crisi, 
un governo che taglia sulla salute, sull'istru- 
zione, sui trasporti pubblici e spende per 
la guerra, la guerra globale contro i poveri 
e i ribelli. Compresi quelli di casa propria. 
La decisione di allargare il cantiere, a due 
giorni dalla grande manifestazione del 25 
febbraio da Bussoleno a Susa, la dice 


. lunga sull’arroganza del governo, deciso 


a calpestare la volontà di un popolo che 
in un sabato di primavera anticipata ha 
marciato compatto in solidarietà ai No 
Tav arrestati il 26 gennaio per le giornate 
di resistenza del 27 giugno e il 3 luglio. 


Il corteo del 25 febbraio e le cariche a 
Porta Nuova 
Quella del 25 febbraio è stata una delle 
più grandi manifestazioni della storia del 
movimento No Tav. Una manifestazione 
popolare, acefala, forte delle ragioni di chi 
lotta contro il supertreno, come emblema 
di un sistema di relazioni sociali ingiusto e 
predatorio. Lo striscione di apertura di sin- 
daci e amministratori resta indietro, saltato 
dal passo veloce di centinaia di No Tav. 
Una risposta forte, corale alla repressione 
e al tentativo di dividere i buoni dai cattivi, i 


a continua a pagina 3 “a 


Il livello dello scontro lo alza lo Stato 


Chiacchere e Manganelli. 


Mercoledì 21 febbraio la palude parla- 
mentare è stata inaspettatamente animata 
da due eventi di routine. 

Il primo è stato l'audizione del presidente 
del consiglio Monti davanti al Copasir, Co- 
mitato parlamentare per la sicurezza della 


Repubblica, di cui è presidente Massimo . 


D'Alema; il secondo la relazione presentata 
dal capo della polizia Antonio Manganelli 
davanti alla Commissione Affari costituzionali 
della Camera. 

Al termine dell'audizione di Monti, D'Ale- 
ma ha affermato che “l’anarcoinsurrezionali- 
smo è un fenomeno colpevolmente trascura- 
to in questi anni, mediaticamente capito poco 
anche perché solo per caso non ha portato 
a dei morti, non sempre compreso nella sua 
effettiva dimensione anche da una legislatura 
come la nostra che in alcuni settori come 
questo denuncia dei ‘buchi”’. | poliziotti, si 
sa, odiano gli anarchici e appena possono 
ne parlano male; D'Alema invece dovrebbe 
sapere che il movimento anarchico è il primo 
ad essere attaccato quando le classi domi- 
nanti decidono di affidarsi ad uno Stato forte, 
ad una qualche forma di fascismo. E’ un 
fenomeno che si ripete storicamente, perché 


il movimento anarchico è, fra le tendenze 
politiche che si ispirano al socialismo, quella 
che più decisamente si batte, con coraggio 
e coerenza, a fianco delle rivendicazioni 
popolari e proletarie. Una volta liquidato il 
movimento anarchico, le classi dominanti, i 
circoli militaristi e clericali si liberano anche 
di quelle tendenze democratiche e liberali 
che in un primo tempo avevano appoggiato 
la reazione. D'Alema conosce bene la storia, 
ma evidentemente oggi l'interesse delle coop 
rosse legate al cemento e alla speculazione 
in Val di Susa è più forte di tutto. 

| poliziotti, dicevo, odiano. gli anarchici, 
e i superpoliziotti come Manganelli nutrono 
un superodio nei confronti degli anarchici. 
La cosa è facilmente comprensibile: una 
persona che guadagna 621 mila euro l’anno 
senza fare nulla vede come il fumo negli 
occhi una trasformazione sociale che gli 
offre la prospettiva di guadagnarsi la vita 
magari raccogliendo pomodori nell’agro 
nocerino-sarnese. Chi si è messo una divisa 
perché non aveva voglia di lavorare e vive di 
prepotenze combatte con tutti i mezzi chi nel 
popolo alza la testa e diffonde idee e pratiche 
di libertà, di uguaglianza e di solidarietà. 


Il capo del blocco nero-blu dice che gli 
anarchici vogliono il morto. Sono stati gli 
anarchici ad uccidere Carlo Giuliani? Sono 
stati gli anarchici ad uccidere Sole e Baleno? 
Sono stati gli anarchici ad uccidere Marcello 
Lonzi, Stefano Cucchi, Federico Aldrovandi e 
gli altri più o meno noti? Chi è che sparge il 
terrore con queste morti, con le aggressioni 
alle donne, agli extracomunitari? Chi spen- 
de miliardi in aggressioni a popoli pacifici 
dall'altra parte del mondo che non ci hanno 
fatto niente; solo per garantire la carriera di 
qualche macellaio gallonato? 

E’ una tattica ben nota della guerra psi- 
cologica attribuire all'avversario le proprie 
intenzioni, giustificando in anticipo le più 
lampanti violazioni della legalità. La cosa più 
grave, nelle dichiarazioni congiunte di Man- 


ganelli e D'Alema è che entrambi auspicano 


una legislazione speciale contro gli anarchici, 
che ci riporta addirittura a Crispi. 

Così si afferma che sono gli anarchici 
a cercare il morto mentre quotidianamente 
le forze dell’’ordine” si addestrano ad ucci- 
dere, così si afferma che le vittime sono i 
colpevoli della crisi, e si colpiscono i pen- 
sionati, i cassaintegrati, i lavoratori e le loro 


organizzazioni. 

Le dichiarazioni congiunte di D'Alema 
e Manganelli testimoniano che lo Stato è — 
pronto ad innalzare il livello dello scontro: 
all'odio della classe dominante nei confronti 
dei ceti popolari si accompagna sempre più 
la paura che non siamo disposti a tollerare 
ancora, si accompagna la paura che nei 
settori più bassi della burocrazia statale, 
perfino fra poliziotti e carabinieri covi il seme 
della rivolta sparso a piene mani dalla politica 
economica del Governo. 

| poliziotti permanenti ed occasionali 
vorrebbero che gli anarchici assomigliassero 
all'immagine deformata che ne danno i mezzi 
di comunicazione asserviti: noi siamo orgo- 
gliosi di essere anarchici, siamo orgogliosi di 
batterci per una società di liberi e di uguali, 
siamo sicuri che le menzogne e l'odio che i 
nemici del popolo ci vomitano addosso non 
riusciranno a far impallidire l'ideale. per cui 
ci battiamo, ideale che diviene realtà ogni 
giorno di più. 


Tiziano Antonelli 


4 marzo 2012 


Richiamato il console fascista 


I banchieri di Casapound 


Il ministero degli Esteri ha richiamato 
a Roma Mario Vattani: «l’apologia del fa- 
scismo non è compatibile con il ruolo di 
servizio allo Stato» né con «la tradizione 
della diplomazia italiana». E lapidario il 
ministro degli Esteri, Giulio Terzi, forse 
ignaro della militanza e della carriera di 
alcuni onorevoli colleghi. Infatti il sena- 
tore Ciarrapico, oltre a insultare i gay 
fino a riecheggiare forme di persecuzio- 
ne a danno degli omosessuali durante il 
fascismo, ha ricordato: “E che male c'è, 
io il saluto lo faccio abitualmente, ma in 
maniera seria. Lo faccio quando vado a 
Predappio davanti alla tomba del duce”. 
Fatto sta che Mario Vattani torna a casa: 
è stato formalizzato dalla Farnesina nel- 
la giornata di martedì 21 febbraio 2012 
il richiamo definitivo in Italia del console 
generale a Osaka che, con lo pseudo- 
nimo di «Katanga» (per gli amici de “Il 
Foglio” anche “Gambadilegno”, dove, in 
articolo in sua strenua difesa, Pietrange- 
lo Buttafuoco sottolinea: “un fatto è si- 
curo, avesse suonato al raduno anarco- 
insurrezionalista, Gambadilegno, non 
avrebbe ricavato nessuna rogna, anzi.”), 
il leader del gruppo nazirock “sotto fa- 
scia semplice”, a maggio 2011, è stato 
ripreso mentre intonava versi contro | 
pacifisti e inneggianti alla Repubblica di 
Salò e alla discriminazione razziale, e, 
sul palco, tendeva il braccio per il.saluto 
romano. Durante la «Tana delle tigri», il 
raduno organizzato da Casapound, die- 
tro allo stadio Olimpico di Roma, nell'ex 
stazione di Italia ‘90, occupata tre anni 
fa con il beneplacito del sindaco Ale- 
manno, lo hanno presentato sul palco 
«non conforme» come «l'evento della 
serata». Sulla scena fascio-rock, del re- 
sto, Katanga è molto conosciuto, prima 


come voce degli ‘ ‘Intolleranza’, poi dal 
1996 come fondatore dei ‘ ‘Sotto fascia 
semplice”. Anche prima della esibizione- 
evento di maggio nell'ambiente; senza 
tradire l'anonimato, in tanti sembrano 
conoscere bene «quell’entità brillante 


che si cela» dietro ai due gruppi e che ` 


si toglie tutti gli sfizi dell’artista nero, 
sfornando uno dopo l’altro i suoi album 
di musica identitaria, con tanto di testi 
tradotti in giapponese che si merita la 
recensione del “maestro” di Casapound, 
Gabriele Adinolfi (ex Terza Posizione), 
che lo definisce addirittura «un evento di 
Rivoluzione culturale». Nel 2011 comun- 
que il “debutto” vero e proprio è stato 


documentato nel video in cui lo si vede 


duettare con il leader nazionale di CPI, 
Gianluca lannone, voce degli Zeta Zero 
Alfa: quasi un inno per la nuova destra 
cresciuta all'ombra del Campidoglio. 
Ma come è possibile che un “ribelle non 
conforme che sputa in faccia al mondo 
intero” sia console nell'impero nipponi- 
co? Per scoprirlo basta entrare nel sito 
del consolato italiano in Giappone e 
leggere il suo curriculum vitae. Si legge 
che il figlio dell'ex segretario generale 
della Farnesina Umberto Vattani, nel 


. 2007 viene nominato Cavaliere Ufficiale 


dell'Ordine al Merito della Repubblica. 
Nel 2008, assume le funzioni di Consi- 
gliere Diplomatico del Sindaco di Roma, 
Gianni Alemanno: gli viene affidata la 
gestione dell'intero quadro delle rela- 
zioni internazionali della Città di Roma, 
di riorganizzare la Direzione Relazioni 
Internazionali presso il Gabinetto del 
Sindaco, rafforzare il coordinamento con 
la Farnesina e con il Corpo Diplomatico 
e intrattenere rapporti con le tre reti di 
Rappresentanze diplomatiche presso 


il Quirinale, la Santa Sede e presso. 


la Food and Agriculture Organization 
(FAO). Su richiesta del Sindaco, Vattani 
ha il compito di seguire anche i problemi 
della convivenza delle numerose comu- 
nità migranti presenti nella Capitale. 
Il 23 marzo 2011 Mario Vattani viene 


Continua la lotta dei lavoratori navali di Trapani 


Autogestione in cantiere 


Più di un anno di mobilitazione e un pre- 
sidio permanente che va avanti da quattro 
mesi, tre dei quali su una petroliera occu- 
pata. | protagonisti di questa storia sono i 
lavoratori del Cantiere Navale di Trapani, in 
lotta contro i licenziamenti. 

L'azienda - la Cantiere Navale di Trapa- 
ni s.p.a. (CNT)- è una delle più importanti 
del comparto cantieristico trapanese. Il pro- 
prietario è Giuseppe D'Angelo, imprenditore 
che dispone anche di un'altra azienda di 
famiglia, la Satin. Fino a qualche anno fa 
tutto sembrava filare liscio, la produzione 
non risentiva della crisi internazionale, e nel 
2009 è stata addirittura costruita e varata 
una petroliera — la Marettimo M. — fiore 
all'occhiello della cantieristica siciliana. 

E invece, a poco a poco, il cantiere co- 
mincia a lavorare meno, vengono ignorate 
o trascurate importanti commesse, i fornitori 
non vengono pagati, non vengono rispettati 
i tempi di consegna e l'azienda sembra 
disinteressarsi dell’attività produttiva. La 
sensazione, palpabile tra gli operai, è che 
si faccia di tutto per mandare alla malora 
impianti e strumenti di lavoro. 

Dopo essersela procurata, l'azienda 
lamenta la crisi del settore e comincia a 
parlare d i cassa integrazione. Il timore è 
che tutto questo serva a giustificare ope- 
razioni speculative tipiche del capitalismo: 
delocalizzare la produzione per abbattere i 
costi, “tagliare i rami secchi”, massimizzare 
i profitti. 


Gli operai sono tutti iscritti a Cgil Cisl e 
Uil, ma presto si rendono conto che questo 


tipo di rappresentanza è funzionale solo e 
soltanto all'interesse del padrone. 
Nell'estate del 2011 la prima manifesta- 
zione eclatante di protesta: alcuni operai 
si arrampicano sulle gru e minacciano 
di restarci. Poco tempo dopo, avviene la 
rottura con i confederali e una trentina di 


lavoratori, su un totale di quasi sessanta, 


si costituiscono in un Collettivo autor- 
ganizzato in lotta cominciando ad agire 
direttamente per difendere i loro diritti. Sin 
dall'inizio ricevono il sostegno politico e 
militante degli anarchici del Gruppo “Andrea 


Salsedo”, e di poche altre realtà politiche 
e associative trapanesi (PRC e il circolo 
Arci “aMalaTesta”). Vengono organizzate 
diverse manifestazioni in città, sempre più 
partecipate. | lavoratori costruiscono un 
presidio permanente all'ingresso del can- 
tiere e le assemblee e le discussioni sulla 
lotta cominciano a scandire la quotidianità 
di questi operai che assaggiano, a poco a 
poco, il gusto della partecipazione e della 
solidarietà. Non mancano le contraddizioni, 
i momenti di sconforto, le lacerazioni dovute 
alla paura per il futuro. Un licenziamento di 
massa è un colpo durissimo per Trapani e, 
più in generale, per un territorio segnato 
dalla precarietà e dall'assenza di prospet- 
tive. «A Trapani, un uomo che a 45 anni 
perde il lavoro è un uomo morto», dice con 
amarezza un operaio. 


Il Collettivo non demorde. Si moltiplicano | 


gli incontri, i tavoli prefettizi, gli scontri con 
l'azienda, i vertici all'assessorato regionale 
alle attività produttive. La CNT s.p.a. è 
un'azienda privata che lavora su un'area 
demaniale di pertinenza regionale. «Come 
può un imprenditore incapace —- domandano 
gli operai — beneficiare della concessione 
di uno spazio pubblico ridotto all’improdut- 
tività?». 

A fine novembre, i lavoratori occupano la 
petroliera che loro stessi hanno costruito e 
che si trova ormeggiata in quello specchio 
d'acqua. Ogni sera, picchiano su fusti vuoti 


di olio con un rabbioso tam-tam che scuote - 


la città. Altre manifestazioni e altre iniziative 
di solidarietà contribuiscono a rompere il 


. silenzio. La stampa, locale e nazionale, 


comincia a occuparsi di questa vicenda 
e del coraggio di questi “pirati” che hanno 
issato il Jolly Roger sull'albero più alto della 
petroliera. 

A dicembre, gli anarchici del “Salsedo” 
lanciano pubblicamente una proposta: 
costituire una cooperativa per riprendersi il 
cantiere e tornare a lavorare senza padroni. 
«Niente di rivoluzionario — precisano — ma 
può essere un primo passo in direzione 
di qualcosa di diverso dall’esistente». Il 
precedente c’è, proprio nel settore della 


cantieristica: si tratta dei Cantieri “Megaride” 
di Napoli, una realtà produttiva gestita co- 
operativisticamente dagli operai che; dopo 
anni di lotte e sacrifici, si sono sbarazzati 
del parassitismo padronale. 

A Trapani il Collettivo in lotta intensifica 
le sue attività e aderisce alla Confederazio- 
ne Unitaria di Base. Poco prima di Natale, 
arrivano le lettere di licenziamento e quella 
che fino ad allora era stata una preoccupa- 
zione diventa, purtroppo, una drammatica 
realtà. Passano le settimane e la lotta di- 
venta una guerra di nervi. L'azienda manda 
una diffida agli operai affinché abbandonino 
la nave occupata. | lavoratori respingono 
fermamente ogni tentativo di criminalizzare 
la loro lotta e rivendicano la legittimità delle 


promosso Ministro Plenipotenziario e il 
26 luglio 2011 assume servizio a Osaka 
come Console Generale. Ma, nonostan- 
te la sua brillante carriera, Casapound 
alle prossime elezioni 2013 preferirà 
candidare Alberto Palladino detto “Zip- 
po”, attualmente in carcere per essersi 


loro azioni. L'azienda propone il riassorbi- 
mento, graduale e dilazionato nel tempo, di 
tutta la forza lavoro nell'altra società, la Sa- 
tin, con contratti anche a tempo determinato 
e a condizione che ci siano le commesse. La 
proposta, sostenuta dai sindacati confede- 
rali (in minoranza), è ritenuta inaccettabile 
dai lavoratori aderenti alla CUB. 

A febbraio, il Collettivo lancia un appello 
alla solidarietà per la costituzione di una 
cooperativa e rende noti i bilanci aziendali: 
la CNT s.p.a. è sotto di nove milioni di euro, 


‘ mentre la Satin — che dovrebbe riassumere 


tutti — è sotto di quaranta milioni di euro. 
Molti meno ne bastano per sostenere le 

spese necessarie alla costituzione di una 

cooperativa. Ancora più coraggio e determi- 


identificato davanti a Paolo Marchionne, 
capogruppo del Pd, dopo averlo spran- 
gato la notte del 3 novembre 2011. 
Scavando nel passato di Vattani si ca- 
pisce il perché: nel 1995 viene trasferito 
all'Ambasciata d’Italia a Washington 
dove, tra gli incarichi affidatigli, gli 
viene anche chiesto di tenere i rapporti 
con il Fondo Monetario Internazionale. 
(FMI) e la Banca Mondiale (WB). Egli 
assicura la partecipazione della Banca 
Mondiale alla “Conferenza Mondiale sul 
Patrimonio Culturale” organizzata dal 
Ministero degli Esteri tenutasi a Firenze 
nel 1999. Ora, nonostante Casapounda 
sia nota per la sua incoerenza, fra tutte 
la decisione di scendere in politica dopo 
aver aggregato skinhead proprio spin- 
gendo sul populismo antistatalista e di 
candidarsi contro il suo sindaco, Gianni 
Alemanno, colui che ha regalato a CPI 
la sede nazionale (un palazzo storico in 
pieno centro) e il figlio milita della sua 
organizzazione giovanile, sarebbe un 
suicidio politico rivelare che tra i suoi 
militanti più presentabili spiccasse un 
coordinatore tra istituti bancari. Chissà 
se il vampirello con la valigetta non sia 
proprio il console-cantante a braccio 
teso. Magari mentre srotolano lo stri- 
scione con la scritta “Debito pagato” e il 
disegno di un cadavere con un cartellino 
marchiato Equitalia all’alluce, nell’asse 
Roma-Tokyo che ricorda nostalgiche al- 
leanze, Katanga apre misteriosi depositi 
bancari per coprire qualche stipendio 
dei candidati del nuovo partito anti- 
Alemanno. 

Fatina Fukushima 


nazione sono necessari per andare fino in 
fondo. In.ballo non c'è solo il futuro di ogni 
lavoratore e di ogni famiglia, ma anche un'i- 
dea diversa del lavoro e dei rapporti sociali. 

A Trapani ha preso corpo un’esperien- 
za di azione diretta e autorganizzazione 
come non si era mai vista prima d'ora. Gli 
anarchici trapanesi ricordano che «l’eman- 
cipazione dei lavoratori deve essere opera 
dei lavoratori stessi», così come recita lo 
statuto dell’Associazione Internazionale 
dei Lavoratori. 

Proprio per questo, non faranno manca- 
re.il loro supporto. 


TAZ laboratorio di comunicazione 
libertaria 


“I neutrini non sono più veloci della luce 


... 900 chilometri di tunnel buttati m an. n 


II processo per i fatti del 15 ottobre 


Giuseppe e Lorenzo liberi i subito i 


Se è vero che anche la repressione 
si adegua ai tempi, allora “mala tem- 
pora currunt”. Già, perchè le recenti 
sentenze del processo per i fatti del 
15 ottobre, se inquadrate nel contesto 
politico attuale, assumono una rile- 
vanza davvero notevole. Ma andiamo 
con ordine: i fatti che riguardano i due 
condannati sono riferiti agli scontri di 
piazza San Giovanni. Come ben ricorda 
chi c'era, quegli scontri furono delibe- 
ratamente causati dall'azione sconsi- 
derata delle forze dell’ordine, che ca- 
ricarono indiscriminatamente il corteo 
in una piazza concordata, impedendo 
con la forza la conclusione dello stesso 


e lo svolgimento dei comizi finali. In. 


quella piazza si sviluppò una resistenza 
spontanea a quell’atto di prepotenza, 
che vide protagonisti non il “manipolo 
di professionisti della guerriglia urbana” 
evocati dai media di regime, ma diverse 
centinaia di compagni. 

Tra questi, c'erano Giuseppe e Lo- 
renzo, arrestati e processati con rito 
abbreviato. 

La richiesta formulata dal pm Ilaria 
Calò, il giudice dell’udienza prelimina- 
re, è stata pienamente accolta: 5 anni 
di reclusione per Giuseppe (anni 21) e 
4 anni per Lorenzo (20 anni), da scon- 
tare agli arresti domiciliari. Le accuse 
riguardano resistenza pluriaggravata 
a pubblico ufficiale, oltre a lancio di 
pietre ed altri oggetti contundenti contro 
le forze dell'ordine. L'arresto dei due 
ragazzi è stato ampiamente ripreso 
da immagini e video, girati a lungo su 
internet, in particolare quello in cui una 
donna affacciata alla finestra gridava 
ai poliziotti di non arrestarli perchè 
non c'entravano niente. La questione 


che si pone in forte evidenza è la - 


sproporzione delle condanne rispetto 
ad altri manifestanti a cui sono stati 
contestati reati ben più gravi, ha di- 
chiarato dall'avvocato difensore dei 
ragazzi, Maria Luisa D'Addabbo, decisa 
a ricorrere in appello. 

Ma il clima generale è sempre più 
teso e pesante: con l’aggravarsi della 
crisi le manifestazioni di dissenso 
tendono naturalmente ad allargarsi a 
macchia d'olio, e con esse di pari pas- 
so la repressione di stato, in maniera 
sempre più spietata come è evidente 
dalle pesantissime condanne che stan- 
no colpendo ragazzi e persone comuni 
(e spesso incensurate), con l’unica 
colpa aver voluto manifestare il proprio 
dissenso, la propria rabbia e la propria 
stanchezza di essere sottomessi al 


.potere del capitale. 


Gli intenti sono chiari: far dilagare la 
paura e mettere a tacere il dissenso in 
modo sempre più meschino e violento. 
Le intimidazioni si susseguono in tutti 


gli ambiti, dagli indignati al movimento 


No Tav i segnali sono evidenti, dilagano 
gli arresti ed aumentano le intimidazio- 


ni, come del resto aumentano le priva- ` 
zioni dei diritti, dei salari, della libertà. 


Il tentativo degli apparati repressivi 
, tra l’altro, è di spezzare i legami di 
solidarietà e di cooperazione tra i mo- 
vimenti, giocando sulla differenziazione 
tra “buoni e cattivi”, tra violenti e pacifi- 
sti, tentando di far emergere un conflitto 


interno che porti alla disgregazione e 
all’autodistruzione dei movimenti stes- 


si. Tentativo che, ad esempio, in Val di 
Susa sta fallendo miseramente. 

A questo proposito, sono state illu- 
minanti le ultime dichiarazioni del capo 


della polizia Manganelli a Montecitorio, 
durante un’audizione alla Commissione 
Affari costituzionali alla Camera: ha 
rievocato la stagione del terrorismo: (la 
solita minestra riscaldata), evidenziato 
la pericolosità di alcuni gruppi, indicato 
la presenza in Val Susa di un “bacino 
dell’antagonismo”; ha indicato fatti non 
accaduti ma che a suo dire sarebbero 


Lo scandalo degli ospedali romani 


Alla faccia della salute. 


ag con un po’ di numeri. Dal sito 
del Ministero della salute cominciamo a 
leggere i dati dell'ufficio statistico dello 
stesso ministero. Prendiamo come anno 
di riferimento il 2009 (si sa, i siti non sono 
mai aggiornati). 

Nel 2009 in Italia si sono spesi circa 
109 miliardi di euro per la spesa sanitaria 


nazionale, circa il 7% del pil nazionale. 


Di questi 36 miliardi sono stati spesi di 
personale, 32 (sempre miliardi) in beni e 
servizi e altri 40 in varie funzioni ospeda- 
liere il cui nome è sempre seguito dalla 
voce ‘convenzionato’ o ‘accreditata’ (il 
famoso privato). 

Direi un bel po’ di soldini i nostri come 
sempre) anche se inferiori alla spesa 
media europea (in Italia nel 2009 si sono 
spesi 2443 dollari per abitante contro i 
più dei 3000 spesi in Francia e Germania 
- fonte Istat) 

Passano gli anni, c'è la crisi, ci sono | 
tagli e arriviamo ai recenti scandali degli 
ospedali romani che tanto hanno riempito 
i giornali e le tv in questi giorni. 

Gente ammassata nei pronto soccorsi, 
| posti letto che non si trovano, barelle in- 
sufficienti, massaggi cardiaci praticati sul 
pavimento. Il collasso del sistema. | 

Non che prima fosse meglio, ma ora 
sembra che tutti i nodi della malasanità 
di questo paese stiano venendo al pet- 
tine. Gli eterni scandali, le sempreverdi 
baronie, il clientelismo, gli sprechi, la 
corruzione (60 miliardi anno secondo la 
corte dei conti vanno via nel nostro de- 
mocratico e civilizzato bel paese sotto la 
voce corruzione) 

E chi paga il risultato di questo macel- 
lo? Noi. Nel caso della sanità è ancora 


più grave, un disservizio che si aggiunge 


alla sofferenza, alla dignità di cui viene 
privato l'individuo: una macchia che non 
possiamo più tollerare. 

Il Lazio, una regione che nel 2009 (fon- 
te Ministero) spendeva circa 11 miliardi 
di euro per curare i propri pazienti. Una 


regione che quest'anno ha accumulato 
un deficit di ulteriori 948 milioni. Nel 2010 
(fonte Corsera) c'erano 21.930 posti letto 
per un totale di più di un milione di ricoveri 
l’anno e il Lazio spendeva 1.974 euro per 
abitante. 

Eppure sembra non bastare. 

-< Sembra non bastare il numero dei me- 
dici:11.249 unita operative nel 2008 (fonte 
ministero), sembra non bastare il numero 
di infermieri: 25.346 unita nel 2008. Nulla 


sembra bastare. 


Eppure, se la matematica non è un opi- 
nione, qui si parla di un dottore ogni due 
posti letto e di un infermiere ogni posto 
letto. Non male direi come assistenza. | 
numeri ci dicono che ogni ricoverato ha 
un infermiere tutto per sé e un dottore da 
dividere con il suo vicino di letto. Ma sono 
numeri, la realtà la conosce chiunque ha 
avuto, purtroppo, la necessità di ricoverar- 


si o di vedere ricoverato un proprio caro. 


Ora la magistratura ha aperto un'in- 
chiesta per verificare se i disservizi degli 
ultimi giorni sono stati causati da una 
cattiva gestione delle risorse finanziare. 
Magari faranno un'altra riorganizzazione 
che si concludera nel solito modo, altri 


tagli di posti letto, altre chiusure di ospe- 


dali. Un risparmio sulla pelle della gente, 
perché riducendo il numero degli ‘utenti’ 
si riducono le spese: meno malati, meno 
pasti caldi, meno medicinali, meno pulizie, 
meno manutenzione dei locali etc etc. Le 
chiamano riorganizzazioni, riorganizzare 
tutto per non riorganizzare nulla. Perché 
per riorganizzare veramente dovrebbe- 
ro andare a controllare gli appalti, gli 
sprechi, le nomine dei primari, le nomine 
delle cattedre. Affinché la sanità diventi 
finalmente (per chi la dirige) un sistema 
al servizio della salute e non del potente o 
della corrente politica di turno. Un mezzo 
per curare, non un sistema per fare soldi. 


dna 


potuti accadere (“gli anarco-insurrezio- 
nalisti-italiani non hanno ucciso solo 
per caso”). 

Preoccupazioni o minacce neanche 
tanto velate? L'allarmismo di stato è da 
sempre il rovescio della medaglia della 
repressione selvaggia, come dimostra- 
to dai recenti fatti proprio in Val di Susa. 

Gli spazi di agibilità, di conflitto, di 


Repressione: 


4 marzo 2012 


protesta, si stanno rapidamente re- 
stringendo in tutti gli ambiti. Di fronte 
allo spettro di un malcontento sociale 
in crescita costante, lo stato reagisce 
in questo modo. E’ importante tenerne 
conto, organizzarsi, agire. 

Solidarietà a Giuseppe e Lorenzo! 
Liberi tutti, liberi subito! 

Black&Dragon 


Appello alla solidarietà 


Cari compagni e compagne, 


come saprete dalle nostre cronache negli ultimi anni abbiamo dovuto affrontare numerose disavventure giudiziarie ed 
altre, ben più serie, ci attendono nei prossimi mesi. 
Il nostro avvocato, che è bravo e paziente, ha atteso a lungo e ancora attende che gli diamo qualcosa per i pro- 


cessi che ha vinto (pummarola all'Unione Industriali in occasione del G8, scritte “Calabresi assassino...’ 


alla sede 


della Stampa, scritte alla Croce Rossa “CRI complice dei pestaggi nei CIE”, occupazione dell'ex cinema Zeta). 


In tutto sono 5.000 euro. 


La prossima settimana si concluderà il processo “Borghezio” 


diffamazione a mezzo stampa. 


: il PM ha chiesto per due di noi un anno e sei mesi per 


Il 13 aprile comincerà il processo all'assemblea antirazzista. Sebbene l'associazione a delinquere sia caduta, il pac- 
chetto di accuse messo insieme dalla procura di Torino è imponente: si va dall'occupazione del consolato greco dopo 
l'uccisione del compagno Alexis Grigoropoulos a numerosi presidi davanti al CIE, dalla protesta al museo egizio dopo 
l'assassinio di un lavoratore egiziano alla protesta in circoscrizione per la militarizzazione de! quartiere. 


Rischiamo diversi anni di reclusione. 


In questi giorni ci è stata comunicata la conclusione indagini per le giornate di resistenza No Tav-del 2010, che vedono 
tra gli tl tre di noi. Presto comincerà il processo. 


In Pub anni i pAs ahale di opposizione sociale hanno subito un crescente attacco da pang degl apparati di polizia 


e giudiziari. 


La crisi che incalza, la scomparsa di forme di ammortizzazione del conflitto sociale, la maggiore ist delle idee 
e delle proposte degli anarchici hanno messo in moto un'infinità di azioni repressive, nonostante le quali non ci siamo 
mai tirati indietro. Anzi! Sono state di sprone per andare avanti, moltiplicando le iniziative e l'i mpenn, 


cam nostra cassa è in deficit pesantissimo - oltre 7000 euro: oggi non riusciamo più a coprire né ad anticipare altro. 
Abbiamo urgente bisogno della vostra solidarietà. 


Una solidarietà concreta. 


Potete usare il conto corrente postale numero 33280108 intestato ad “Associazione l’Antistato”, Torino 


I compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese. 
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Percorsi di libertà 


Grecia, laboratorio d’utopia? 


Mentre il primo ministro “tecnico” 
greco Papadimos insieme ai leader dei 
partiti che partecipano alla coalizione di 
governo (Karatzaferis, LAOS estrema 
destra, Papandreou del social-demo- 
cratico PASOK e Samaras, di destra 
ND) faceva approvare, come il minore 
dei mali, le misure inumane imposte 
dalla troika (UE-FMI-BCE), centinaia di 
migliaia di persone in tutto il paese si 
sono mobilitate, durante i due giorni di 
sciopero generale il 10 e 11 febbraio, 
per continuare a resistere e a lottare. 

Curiosamente assente dalla di- 
scussione sul debito è il tema in cui 
il governo greco si è dimostrato così 
disponibile alla spesa negli ultimi anni 
e cioè le spese militari, o meglio per 
tutte quelle spese connesse ai servizi 
di sicurezza. La Grecia ha il maggior 
numero di militari pro capite di ogni pa- 
ese Nato (circa 119 ogni 10mila abitanti, 
il doppio della Bulgaria — la seconda in 
classifica) e il secondo posto nel numero 
di poliziotti (33 ogni 10mila abitanti o 
anche 1 ogni 303 abitanti). Tra tutti i 
paesi Nato la Grecia spende la più alta 
percentuale del proprio budget di spesa 
annuale (circa il 5,5 %) in spese militari 
e questa è una stima per difetto. Sono 
più di due miliardi di euro le spese pre- 
viste per quest'anno, in particolare per 
commesse ad industrie belliche francesi 
e tedesche. 

Le misure di “austerità” recepite dal 
governo greco sono la merce di scam- 
bio per i 367 miliardi di euro concessi 
in prestito allo stato in due trance (130 
+ 237) dal sistema bancario attraverso 
il Fondo “salva-stati”. Denaro che verrà 
utilizzato per pagare debiti e che generà 
altri debiti, tutti sostenuti dai lavoratori: 
saranno imposti pesantissimi tagli ai 
diritti del mondo del lavoro e si apriran- 
no ulteriori liberalizzazioni nei settori 
strategici dell'energia. Verranno ridotte 
le pensioni, il salario minimo passerà da 
650 a 500 euro al mese, si subirà una 
ulteriore precarizzazione del mondo del 
lavoro e 15mila saranno i licenziati nel 
settore pubblico (rientrano nei 150mila 
tagli chiesti a dicembre 2011 dalla 
troika) che si sommano alla cacciata di 
200mila lavoratori del 2010, e di 30mila 
ad ottobre 2011. 

Tutto questo in una situazione in cui il 
21% della popolazione in età lavorativa 
è disoccupata (1 milione di persone su 
11 milioni di residenti) che raggiunge 
percentuali del 48 % tra i giovani (fonte 
ELSAT). U’ Eurostat ha annunciato che il 
27.7% della popolazione vive sotto il li- 
vello di povertà e che il numero di suicidi 


> continua dalla prima pagina aw 


valligiani da quelli venuti da fuori. Se, dopo 
dieci mesi di occupazione militare, dopo la 
decisione di Monti di dichiarare la zona del 
‘cantiere/fortino” luogo di interesse strate- 
gico militare, speravano di aver fiaccato e 
logorato il movimento, si sono sbagliati. 
Alla conclusione del corteo pochi ascol- 
tano la passerella della triste sinistra 
senza lotta e senza poltrone, all’inse- 
guimento di voti, nella promessa inutile 
di tutele, nella speranza vana che la 
. gente abbia la memoria corta sulle gira- 
volte fatte nel convulso valzer del potere. 
Bello e partecipato lo spezzone dell’a- 
narchismo sociale, aperto dallo stori- 
co striscione di tante manifesta- 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


è aumentato del 40 % dal 2010 al 2011. 
Numeri drammatici che dimostrano il 
peso dell’interiorizzazione dello stato 
della crisi da parte di singoli, e ancora 
più della difficoltà a costruire soluzioni 
collettive di risposta alla crisi stessa. 
A tutto questo più di 500 000 persone 
ad Atene ed altre centinaia di migliaia 
nel resto della Grecia hanno ribattuto, 
nei due giorni di sciopero generale, con 
iniziative di piazza e occupazioni di sedi 
istituzionali. | ministeri della salute e del 
lavoro ad Atene, il cinema-teatro olimpia 
a Salonicco, i palazzi della regione a 
Patrasso, a Corfu, a Retimnon (Cre- 
ta), a Larisa (Tessaglia), i municipi di 
Rethymno, Holargos, l'unione regionale 
di Imathia in Veroia, decine e decine di 
scuole secondarie e università sono sta- 


- ti occupati. Sono stati distrutti gli uffici a 


Corfu di due ex parlamentari socialisti, e 


a Volos è stato incendiato nel municipio 
l'ufficio delle tasse con tutti i documenti 
contenuti. 

A lato di questi momenti dal forte 
impatto simbolico mi sembra impor- 
tantissimo però ricordare alcune delle 
numerose esperienze autogestionarie 
e solidaristiche che da mesi nascono e 
prolificano sul territorio greco. Alcune 
sono conseguenti a lotte sindacali, come 
la fabbrica siderurgica Halyvourgia (una 
delle maggiori della Grecia) prima in 
sciopero per diversi mesi ed ora oc- 
cupata, o i lavoratori di Hatzis (catena 
di caffetterie) a Salonicco che dopo la 
chiusura di un negozio e il licenziamento 
di alcuni lavoratori, si sono rifiutati di 
continuare ad accettare stipendi di 400 
euro al mese per 12 ore di lavoro al 
giorno ed hanno occupato, autogesten- 
do il negozio. Mesi e mesi di mancati 


pagamenti di stipendi hanno portato 


i tecnici e i lavoratori ad occupare ed 
autogestire il canale televisivo ALTER, 
così come il giornale. Elefterotypia, uno 
dei quotidiani con maggiore diffusione, 
autogestito ora da 800 lavoratori, in 
sciopero dal 22 dicembre e di cui in 
questi giorni sta uscendo il secondo 
numero autoprodotto. 

Il 4 febbraio è stato diramato il primo 


“comunicato dall'ospedale di Kilkis la 


cui l'assemblea generale annunciava 
di averne assunto il controllo; una lotta 
per rivendicare i mesi di salari arretrati, 
per denunciare i continui tagli alla sanità 
pubblica ma ancor più per fornire un’as- 
sistenza medica che lo stato non era più 
in grado di garantire. Voglio ricordare in- 
fine l'importanza dell’azione diretta nella 
riappropriazione/creazione di spazi co- 
muni come nel caso del parco Navarinou 


Fatti e opinioni nei media di regime 


Il rovescio dell’informazione 


Quel che non si sa è quel che non si fa. 
(M. De Unamuno) 


Alcuni militari italiani stuprano una 
ragazza a L'Aquila, circa duecento 
bidoni con materiali tossici stanno 
causando un disastro ambientale nel 
mare di Livorno, la polizia carica i No 
Tav che manifestano a Genova contro il 
giudice Caselli, gli operai ex-Wagon Lits 
occupano fabbrica a Roma... succede 
anche questo, ma è come se non fosse 
avvenuto. 

Al massimo un accenno veloce, leg- 
gero e indolore, come se si trattasse di 
un notiziario di un altro pianeta. 

Se i maschi stupratori fossero stati 
rom di certo la notizia sarebbe stata 
certo più vendibile; per il resto, sulle 
produzioni inquinanti meglio evitare l’al- 
larmismo, i No Tav sono una minoranza 
antidemocratica e la lotta di classe è 
anacronistica. Conosciamo a memoria 
musica e refrain. 

D'altra parte quello che avete sotto 
il naso è un giornale di parte e i suoi 
redattori e collaboratori rivendicano 
apertamente il loro essere partigiani. 
Tale carattere del nostro ‘avoro, peraltro 
senza un centesimo di p ofitto persona- 
le, può ovviamente mett re in discussio- 
ne la veridicità di questc foglio stampato 


zioni: azione diretta è itogestione. 
Una manifestazione ch » era diffici- 
le criminalizzare, se la fe -oce fantasia 


del potere non fosse sembre all'opera. 


Alla stazione di Porta Nuov. la polizia in 
assetto antisommossa — centi vaia di uomini 
e una quarantina di blindati - aspetta al 
binario 20 i manifestanti prov anienti dalla 
Val Susa. Quando scendono li blocca sulla 
banchina e, con il pretesto del biglietto a 
prezzo politico pagato all'andata, carica 
e apre la testa a due No Tav. Parte una 
trattativa per un nuovo prezzo del bigliet- 
to. Quando tutto pare concluso, la polizia 
apre un corridoio per far passare i No Tav 
diretti a Milano. E una trappola. Gli agenti 
caricano con grande violenza. Quando i No 
Tav riescono a guadagnare le carrozze del 
treno per Milano hanno sul corpo i segni 
delle manganellate. 

Il giorno dopo, come prevedibile, i quoti- 
diani — in prima fila Repubblica — aprono gli 
editoriali con la notizia degli scontri a Porta 
Nuova, con l'immancabile poliziotto ferito 
da una sassata partita durante le cariche. 


L'assemblea di Villarfocchiardo 

Il giorno successivo, è domenica 26 
gennaio, il Polivalente di Villarfocchiardo è 
affollatissimo. Le notizie sull’arrivo di trup- 
pe ormai sono più che sicure: gli alberghi 
sono pieni, le caserme anche, il tam tam 
del movimento ne racconta i movimenti. Da 
alcuni giorni la polizia è nervosa ed aggres- 


o della sua versione elettronica. 
‘Il nostro impegno nell’indagare seria- 


mente quanto avviene conta poco: la- 


vere infatti un'opinione e ancor più delle 
convinzioni è ormai motivo di sospetto 
, tanto è vero che la stragrande mag- 
gioranza della cosiddetta informazione, 
con i suoi e operatori stipendiati come 
professionisti o da precari, cerca in ogni 
modo di apparire equidistante e veicolo 
neutrale di notizie vere e indipendenti. 

La regola seguita, come si sente 
spesso affermare, è “I fatti prima delle 
opinioni” oppure “separati dalle opinio- 
ni”, come se il comunicare un fatto non 
implicasse già una scelta, una forma 
e un'interpretazione più o meno sot- 
tointesa. Il risultato è sotto gli occhi di 
chiunque: la quasi totalità delle testate 
giornalistiche riprendono acriticamente 
le stesse notizie divulgate dalle agenzie 
di stampa internazionali senza darsi la 
pena di valutarrne neppure la fonte o 
la veridicità, al punto da determinare 
sovente la divulgazione di veri e propri 
infortuni informativi, ben oltre i confini 
della realtà. 

Quando invece il fatto è generalmen- 
te acquisito come fondato e degno d'in- 
teresse intervengono i diversi livelli della 
manipolazione finalizzata a renderlo 
quanto più assonante con la cosiddetta 
opinione “comune” e compatibile con i 


siva, un No Tav di Casellette, di turno con 
il suo comitato alla Baita, si guadagna un 
pugno in faccia da un agente per aver osato 
fotografare la perquisizione di un ragazzo. 
Nel fortino della Maddalena, dopo il lungo 
sonno invernale, c'è gran movimento di 
uomini e mezzi. Tutto sembra pronto per 
martedì notte. 

Si discute a lungo ma la scelta è chiara 
a tutti: bisogna resistere. In prima fila si 
offrono gli anziani, disposti a legarsi ad un 
albero e a farsi portar via di peso. | giornali 
diffondono la notizia. Il governo decide di 
anticipare l'attacco. La mattina successiva 
viene resa nota una nuova ordinanza prefet- 


tizia che vieta le strade, i sentieri, i boschi, 


i prati. Centinaia di poliziotti escono dal 
recinto e circondano la Baita. Luca sguscia 


| davanti ai poliziotti e sale sul traliccio. La 


criminalità del potere non ha limiti. Luca 
viene folgorato e cade. Mentre il suo corpo 
esamine giace a terra per quasi 50 minuti, 
gli operai si mettono al “lavoro”: spianano 
il terreno, abbattono alberi, fanno i buchi 
per le palificazioni. Una scena che colpi- 
sce duro allo stomaco. Da sempre c’è chi, 
servo sciocco e brutale, si mette al servizio 
degli interessi dei suoi stessi sfruttatori. 
Quello stesso giorno nelle scuole elementari 
della Val Susa le lezioni si sono interrotte più 
volte, perché i bambini vogliono notizie di 
Luca, perché sono bambini cresciuti bene, 
respirando l’aria dei presidi, delle manifesta- 
zioni, l’aria di un movimento che lotta perché 


poteri dominanti: il cliente-lettore, infatti, 
ha sempre ragione e ancor più ne ha chi 
comanda e chi finanzia. 

Così, quando la notizia presenta dei 
risvolti inquietanti o conflittuali viene 
“trattata” in modo tale essere presto 
accantonata o disinnescata, ritenendo 
il “pubblico” non abbastanza maturo per 
capirla e trarne delle libere conclusioni. 

La paura di offrire la nudità di certi 
eventi e della stessa società con le 
sue contraddizioni e nonsensi è tale 
dall'aver trasformato il sistema dell'in- 


formazione in un sistema di anestesia 


e plagio di massa contro ogni eventuale 
turbamento delle coscienze e delle 
intelligenze. 

Sui giornali stampati, la cura avviene 
attraverso l'orientamento preventivo, l'u- 
tilizzo di un certo linguaggio, lo studiato 
accostamento ad altre informazioni o im- 
magini che depotenziano o incanalano 
il ragionamento e la reazione possibile 
del lettore. Nell’informazione televisiva 
lo stesso meccanismo opera non solo 
mediante la censura palese ma soprat- 
tutto attraverso la banalizzazione, il con- 
sumo rapido e spettacolare della realtà 
residuale e spesso a questo tritatutto 
si aggiunge l'attitudine servile e com- 
piacente dell’intermediario col potere 
politico; basta soffermarsi su certi toni, 
sguardi, allusioni e commenti di taluni 


il futuro di chi viene dopo sia migliore del pre- 


sente terribile in cui siamo forzati a vivere. 


Il blocco dell’autostrada 

Il tam tam di movimento suona ve- 
loce. Alla Azimut di Avigliana gli ope- 
rai entrano in sciopero e bloccano la 
produzione. Cub e Cobas proclamano 
lo sciopero ad oltranza: l'adesione è 


alta in numerose fabbriche della Valle.. 


Alle 11,30 i No Tav cominciano a radunarsi 
alla rotonda di Vernetto, sulla statale 25. 


` Dopo nemmeno una mezzora l'autostrada 


è occupata. Per l’intera giornata vengono 
erette barricate, sbarramenti, mentre si 
allestiscono punti ristoro sia sulla A32 
sia sulla statale 24, che è bloccata per 
impedire il passaggio alle truppe di oc- 
cupazione, mentre le auto sono dirottate 
sulla ciclabile. La 25 resta aperta ma è 
presidiata da manifestanti pronti a chiuderla. 
Alle 18 all'assemblea popolare la ten- 
sione si taglia con il coltello. Le notizie 
dall'ospedale confermano la gravità delle 
condizioni di Luca. Si decide di mantenere 
l'occupazione ad oltranza sulla A32 e di 
provare a bloccare il cambio turno anche 
in alta valle. Con il blocco dell’autostrada 
i blindati della polizia sono obbligati a fare 
il giro dalla Val Chisone e dal Sestriere 
impiegando un paio d’ore in più per arri- 
vare allo svincolo di polizia di Chiomonte. 


In tarda serata la statale 24 e l’autostra- 


da sono bloccate a Salbertrand. Intorno 


ad Exarchia o come il parco Asyrmatos 
nel quartiere Aghios Dimitrios di Atene, 
dove centinaia di persone organizzatesi 
in assemblee hanno recuperato aree 
dismesse, riuscendo a trasformarle 
attraverso il lavoro collettivo in progetti 
di grande valore pubblico. 

Tutti questi laboratori, nati dal basso 
con modalità e caratteristiche differenti, 
ci mostrano germogli, tentativi concreti 
di costruzione di un'alternativa. Spetta 
ora a noi sostenerli, ed ai compagni 
greci far in modo che queste esperienze 
non degenerino in soluzioni stataliste, 
ampliando sempre più il numero di 
coloro che sperimentano, attraverso il 
modello d’autogestione anarchico, la 
possibile risposta, in un laboratorio di 
utopia realizzata. 


“Arianna 


“giornalisti” dello schermo nel presenta- 
re o chiudere una notizia per rendersi 
conto di come si può deliberatamente 
degradare un lavoro e contribuire ad 
abbassare il livello di consapevolezza 
collettiva. 

L'argomentazione in risposta a tale 
accusa recita, solitamente, che questo 
è quanto chiede la “gente”: una tesi 
senz'altro comoda che deresponsabiliz- 
za chi si ritiene un operatore dell’infor- 
mazione, sorvolando sulle conseguenze 
del suo conformismo etico-culturale 
e colpevolizzando al contrario i propri 
lettori e ascoltatori. L'asservito, si sa, 
incolpa gli altri di non essere liberi. 

Basterebbe ricordare che, quando la 
storia umana è andata avanti, è stato 
anche merito di chi avuto il coraggio di 
scrivere cose scomode e pensieri peri- 
colosi, sfidando se necessario la visione 
dominante del mondo, i detentori delle 
verità ufficiali e la morale per la quale è 
preferibile rinunciare alla verità piuttosto 
che rischiare di suggerire rivolte. 
-Può darsi che il gioco possa funzio- 
nare ancora a lungo, ma il sovvertimento 
del vivere di ogni individuo e le intuizioni 
radicali che si stanno facendo strada 
potrebbero non aver più bisogno di 
essere informate. 


CFG 


all’1,30 parte l'attacco da oltre quaranta 
blindati della polizia. Hanno usato idranti 
e sparato gas sino a saturare l’aria, inse- 
guendo i Na Tav anche dentro il paese. 
Non hanno però fermato nessuno: le porte 
delle case si sono aperte per dare rifugio 
ai resistenti. Una tazza di the e il calore di 
una casa, che si apre di fronte ai partigiani 
della Val Susa, a quelli del paese e della 
bassa valle come a quelli venuti da lontano. - 


Sgombero e nuova occupazione 
Martedì 28 febbraio. Intorno a mezzo- 
giorno decine e decine di blindati raggiun- 
gono il blocco sulla A32: entrano in azione 
le ruspe, gli idranti i lacrimogeni. La solita 
canzone. Ma la gente non scappa. Tanti si 
siedono a terra, un gruppo musicale suo- 
na canzoni popolari. La polizia va avanti, 
fronteggia i No Tav sulla rampa. Il canto 
ritmato di quest'ultimo anno si lotta si leva 
forte e chiaro: “la Val Susa paura non ne ha” 
Dopo un paio d'ore passano con i blindati. 
Nemmeno un'ora dopo lauto- 
strada è nuovamente occupata. 
Di fronte alle ragioni della forza si erge 
la forza delle ragioni. Le ragioni di tanti 
uomini, donne, ragazzi, anziani che han- 


no deciso che la misura è ormai colma. 


Maria Matteo 


INITA NOVA 


Repressione della mobilitazione studentesca a Valencia 


Valencia, col suo clima mite e le sue coste 
lunghe diversi chilometri, è una delle zone 
più popolate ed economicamente produttive 
della Spagna. Da parecchio tempo, Valencia è 
diventata un'ambita meta turistica non solo da 
parte di molti stranieri, ma anche degli stessi 
spagnoli. È abbastanza comune incontrare 
un conoscente di Madrid passeggiando per 
alcune località della zona. A causa di questa 
tendenza, che si è prolungata fino ai primi anni 
della crisi, Valencia, o meglio, i suoi politici, 
-= hanno festeggiato questa sbornia economica 
quasi fossero faraoni dell’antico Egitto. Ma in 
quest'epoca non ci sono piramidi, né sarcofagi 
pieni d’oro. La sfilata senza freni del potere, nel 
ventunesimo secolo, ostenta la realizzazione 
di una Coppa America di Vela, costata diversi 
milioni di euro, attraverso la costruzione di un 
porto sportivo. Una Coppa di Vela che si è 
disputata solo un anno, e che ha lasciato dietro 
di sé diverse infrastrutture che oggi prendono 
polvere in attesa di un evento che non si 
ripetera. Inoltre, ovviamente per dimostrare 
la loro fiera lealtà ai potenti “ultraterreni”, i 
politici locali hanno deciso di invitare il papa 
della chiesa cattolica a realizzare una visita 
evangelica in Spagna, che è stata pagata con i 
soldi dei contribuenti. E non finisce qui, perché 
come è noto, da alcuni anni Valencia è entrata 
a far parte del calendario automobilistico di 
un altro tipo (più raffinato) di mafia, chiamata 
Formula Uno. Parti intere della città sono state 
rimodellate e rese compatibili con le normative 
dell'evento. Perché utilizzare un circuito situato 
a meno di 30 chilometri dalla città, quando si 
possono investire milioni di euro in un evento 
elitario, con prezzi impopolari e che è stato 
accolto in maniera più che discutibile? Infine, 
l'ultimo spreco dei politici valenciani è stato 


Una recensione 


uu‘ a 


la realizzazione di un aeroporto nella città di 
Castellion (situata a 75 chilometri da Valencia 
e con una popolazione di meno di 200.000 
abitanti) per un valore di 150 milioni di euro. 
Quest'aeroporto non ha accolto neanche un 
passeggero dal giorno dell’inaugurazione, av- 
venuta un anno fa. Questa è solo una piccola 
introduzione all'argomento di cui parleremo. La 
settimana scorsa in questa stessa città dove 
fino a poco fa si viveva a un livello istituzionale 
superiore alle loro (nostre) possibilità, un grup- 
po di studenti di un istituto è sceso in piazza 


per manifestare contro i tagli all'istruzione. In 
realtà, l'istituto in questione non poteva affron- 
tare il pagamento dei riscaldamenti. La cosa 
è balzata all'attenzione dei media nazionali 
quando un ignaro ragazzo ha postato su un 
social network una foto dei suoi compagni 
di classe coperti con sciarpe e guanti per il 
freddo. Per quattro giorni, studenti e lavoratori 
di questa e altre città sono scesi in piazza per 
rendere pubblica la situazione. Come era ov- 
vio, data la natura del governo, queste persone 
hanno ricevuto come risposta la più crudele 


Viaggio nella luna 


Sin dall'immediato dopoguerra, 
in Italia vi fu un fiorire di letteratura 
partigiana, ossia la pubblicazione di 
diari, memorie e racconti ispirati alla 
Resistenza, scritti da protagonisti e 
testimoni, diversi per cultura, apparte- 
nenza politica, capacità narrativa. 

Opportunamente, è stato osservato 
come, nonostante che l’antifascismo 
fosse un'esperienza protrattasi per 
“oltre un ventennio, soltanto la guerra 
partigiana -soprattutto in montagna- ha 
prodotto frutti letterari così rilevanti. Ap- 
pare infatti imparagonabile l’offerta let- 
teraria, pressoché inesistente, attorno 
gli anni delle barricate proletarie e degli 
arditi del popolo che si contrapposero 
allo squadrismo prima della marcia 
su Roma, quelli della clandestinità e 
dell'esilio, nonché della partecipazione 
alla guerra civile di Spagna. 

La narrazione e la lettura del passa- 
to prossimo, sofferto ma anche vincen- 
te, avevano in sé maggiore possibilità 
di coinvolgimento personale e d’altra 
parte la storicizzazione delle scelte 
e delle convinzioni radicali interne 
a quell'esperienza rispondeva allur- 


genza delle forze politiche intenzionate. 


a chiudere in fretta la pagina della 
guerra civile e del conflitto sociale che 
avevano acceso, animato e armato la 
lotta di liberazione dal nazi-fascismo. 
Di conseguenza, buona parte dei 
racconti partigiani scritti a breve di- 
stanza temporale dagli avvenimenti 
risentono di un eccesso di retorica, sia 
sul piano dei sentimenti individuali che 
delle motivazioni ideali, al punto di ali- 
mentare il mito del partigiano nel solco 
del volontarismo risorgimentale: virile, 
patriottico, senza macchia o incertezza. 
Nell’ombra, al contrario, rimanevano 
il ruolo, anche combattente, delle don- 


ne resistenti che non furono soltanto . 


staffette e infermiere; le aspettative ri- 
voluzionarie di gran parte di coloro che 
s'erano dati alla macchia; le violenze e 
le vendette proprie di ogni guerra civile; 
il non sempre facile rapporto con la po- 


polazione civile; le ambiguità politiche 
e gli opportunismi dei voltagabbana 
dell'ultim'ora; le rivolte partigiane e le 
agitazioni operaie nell'Italia liberata. 

Così, nonostante tanti autori e tanti 
titoli, sono pochi i libri che ancora oggi, 
senza essere saggio o romanzo, siano 
in grado di farci autenticamente sentire 
e capire le realtà, singole e di gruppo, 
dei “banditi” di allora. 

Nel mio personale e sicuramente 
limitato percorso, non posso non sot- 
tolineare l’importanza che in tal senso 


ha avuto leggere Nuto Revelli, Italo ` 


Calvino, Ada Gobetti, Luigi Meneghel- 
lo, Dante Livio Bianco, e, seppure non 
in eguale misura, Beppe Fenoglio. E, 
tra quanti indossarono l'uniforme dei 
nemici della libertà, Carlo Mazzantini. 

Alcuni di questi racconti sono stati di 
recente ripresi in Montagne ribelli, un 
bel libro che scopre la loro ambienta- 


zione, indicandoci come ripercorrerne 


i sentieri. 

Non conoscevo invece Angelo Del 
Boca, pur apprezzando il suo inestima- 
bile lavoro di ricerca sul colonialismo 
italiano. Sapevo che in gioventù scelse 
di essere partigiano, ma ignoravo che 
era stato alle dipendenze dell’anar- 
chico Emilio Canzi, comandante delle 
formazioni partigiane nel piacentino, 
così come che fosse stato uno scrittore 
resistenziale di una certa notorietà, 


‘ finché non è stato ripubblicato il suo 


Viaggio nella luna, racconto autobio- 
grafico risalente al 1948. 

Un libro che ho letto tutto d’un fiato, 
ritrovandovi assonanze e tracce di 
altri attraversamenti tra le insidie della 
guerra e gli incontri con la complicità 
montanara, ma anche un respiro origi- 
nale e sommerso dalla natura, senza 
concessioni all’epica della guerriglia. 

Molti anni fa, nel suo studio su La 
resistenza armata nella narrativa ita- 


liana, Giovanni Falaschi aveva citato 


criticamente l’opera di Del Boca, rite- 
nendo che i suoi racconti inseriti nel 
libro Dentro mi è nato l’uomo potessero 


‘ essere a mala pena definibili come 


partigiani e, per di più, troppo condizio- 
nati dal tema della violenza. Forse, se 
avesse considerato anche questo suo 
racconto, avrebbe potuto esprimere un 
giudizio meno liquidatorio e riconosce- 
re invece quanto fosse dentro l'umanità 
della resistenza. 


Verso la primavera valenciana 


delle violenze. La polizia ha caricato con una 
brutalità che ci riporta indietro al passato 
franchista. Hanno detenuto e recluso per 24 
ore (con tanto di notte in galera) ragazzi tra 
i 13 e 17 anni. Risulta esemplificativo il caso 
di una ragazzina che avendo una protesi al 
piede e non potendo correre facilmente è 
stata colpita e tirata per i capelli. La repres- 
sione si è ripetuta in questi quattro giorni di 
mobilitazione. Un altro esempio dell’atrocità 
di quanto è accaduto è che mentre i ragazzi 
lasciavano l'ospedale dopo essere stati medi- 


emmerre 


Angelo Del Boca, Viaggio nella luna, Imo- 
la, La Mandragora, 2011. Prefazione di 
Claudio Mazzolani dell'Archivio storico 
della FAI. In allegato intervista in Cd-rom 
a cura di Carlo Lucarelli. Euro 16. 


Sabato 24 Marzo 2012 
Cameri (Novara), Piazza Dante ore 14.00 
Manifestazione NO F-35 


Due cose sono chiarissime nella vicenda F-35 ‚i cacciabombardieri di nuova 
generazione che vogliono assemblare a Cameri e che l’Italia vuole acquistare. 
La prima è che i posti di lavoro generati da tale impresa sono pochi, molti 
di meno di quelli promessi tempo fa, e serviranno solo a ridurre il calo 
occupazionale che altrimenti avrebbe sofferto Alenia, società del gruppo 
Finmeccanica affiliata a Lockheed Martin nella costruzione degli F-35: quindi 
non sono dei veri e propri “nuovi” posti di lavoro. Questo è stato affermato 
non da pacifisti e da antimilitaristi, ma addirittura dal generale Debertolis (il 


direttore nazionale degli armamenti). 


La seconda è che gli F-35 serviranno per partecipare alle imprese militari 
che si svolgono insieme agli USA e agli altri paesi alleati. Si tratta, come è 
noto, di operazioni che si svolgono fuori dal nostro territorio nazionale. Si 
tratta di guerre (chiamando le cose con il loro vero nome). Affermazioni in 
questo senso, seppure con l’uso di un linguaggio più diplomatico che noi 
ci siamo permessi di tradurre in modo da renderlo più comprensibile, sono 
state fatte addirittura dall'attuale ministro della difesa, l'ammiraglio Di Paola. 
Noi, che facciamo parte di vari gruppi ed associazioni che da anni si oppon- 
gono agli F-35, alle fabbriche d'armi in genere ed a tutte le guerre, possiamo 
certo vantarci ed affermare con forza: “l'avevamo detto”. | 
Avevamo detto che non ci sarebbero state le migliaia di nuovi posti di lavoro 
che più di un politico avventato aveva incautamente promesso. Avevamo 
detto pure che i cacciabombardieri servono ad andare in guerra: cosa ovvia, 


ma utile da ribadire. 


Noi, che siamo contro tutte le guerre e che ci indigniamo pure nel vedere 
dissipate le esigue risorse di cui la nostra comunità dispone, continuiamo 
dunque nelle nostre iniziative di opposizione. Non siamo certo soddisfatti 
della decisione di ridurre l'acquisto a “soli” novanta pezzi dai centotrentuno 


inizialmente preventivati. 


Sabato 24 marzo, dalle ore 14.00, grande manifestazione popolare contro 
la Fabbrica della Morte; si tratterà di un corteo animato e spettacolare, 
che si snoderà dalla piazza principale di Cameri fino al recinto dell'a- 
eroporto militare, all'interno del quale stanno costruendo la fabbrica 


per l'assemblaggio degli F-35. 


Movimento No F-35 del Novarese. 
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cati, la polizia ha requisito i referti delle lesioni 
emessi dai medici con l’obiettivo di eliminare 
le prove documentali della repressione. Per 
farci un'idea di quello che gira nei commis- 
sariati di polizia della città, basti pensare che 
il commissario in capo Antonio Moreno è un 
noto simpatizzante del partito Espana 2000, 
di ideologia razzista, omofoba e nazinalista, 
che è crescito in questi ultimi anni molto più 
di quello che a ognuno di noi piacerebbe. 
Fortunatamente, la risposta sociale a queste 
atrocità è stata puntuale. Le bugie dei media a 
proposito delle mobilitazioni vengono smentite 
giorno dopo giorno dai video amatoriali che 
vengono caricati su internet. Queste men- 
zogne ormai non attecchiscono in profondità 


in molti settori della popolazione (soprattutto 


| giovani). A Madrid è stata organizzata una 


partecipatissima manifestazione, terminata 
sotto la sede nazionale del Partito Popolare, 
che governa sia il paese che la città di Valen- 
cia. Queste mobilitazioni, che qualcuno inizia a 
chiamare “primavera valenciana”, suppongono 
lo sviluppo di una presa di coscienza più ampia 


-della popolazione. La conflittualità sociale è in 


aumento, per la sempre più evidente perdita 
di leggittimità sociale del governo e per gli 
attacchi dello stesso alle classi più umili. Come 
in Italia, anche in Spagna abbiamo un governo 
che segue i diktakt di un mercato onnipotente 
che ci ha portato a questa silenziosa rovina. 

Dovranno iniziare ad ascoltarci, dovremo 
organizzarci il discorso. Faremo parlare di noi, 
ne leggerete delle belle... 


Edo - FAIberica 


E 
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Vienna 2012 
Verso la fine del 
mondo 
proibizionista?. 


Lo scorso 22 ottobre a Pisa dall’in- 
contro nazionale Basta Persecuzio- 
ne lanciato dall’Osservatorio Antipro/ 
CanaPisa Crew , molte realtà della 
galassia antiproibizionista avevano de- 
ciso di darsi un percorso comune .con 
l’obiettivo ambizioso di poter dichiarare 
il 2012 “Anno Della Fine Del Mondo 
Proibizionista”. 

La prima tappa di questo percorso 
è stato lo scorso 10 dicembre quando 
in occasione della celebrazione della 
Giornata Mondiale dei Diritti Umani 
sono state fatte iniziative in varie città 
per denunciare le sistematiche violazioni 
dei dirittiumani che vengono commesse 
quotidianamente dai crociati della War 
On Drugs. 

La primavera antiproibizionista sarà 
lunga e calda (già sono state annun- 
ciate il prossimo 26 maggio la Million 
Marijuana March il 5 maggio a Roma e 
il 26 maggio Canapisa), ma un momento 
centrale sarà sicuramente la Conferenza 
ONU sulle droghe che si terrà a Vienna 
dal 10 al 16. marzo e che sarà accolta 
da una serie di azioni e di manifestazioni 
che si stanno organizzando in queste 
settimane nella capitale austriaca. Alla 
mobilitazione parteciperà attivamente 
anche una fitta delegazione italiana e in 
questi giorni in varie città della Penisola 
si stanno tenendo varie iniziative proprio 
in vista di Vienna dove è improbabile che 
possa essere messa la parola fine alla 
fallimentare e crudele Guerra Alla Dro- 
ga, ma dove certamente il movimento 
antiproibizionista internazionale saprà 
— dimostrare quanto è cresciuto il dissen- 
so contro queste politiche liberticide. 

robertino 


Comunicato del Coordinamento 
2012 Verso La Fine del Mondo 
Proibizionista 


Sono passati nove anni da quan- 
do, nell'Aprile del 2003, andammo in 


 tantissime/i dall'Italia, dal resto d'Europa ` 


e del mondo a Vienna in occasione della 
‘ 40° Conferenza Internazionale dell'Onu 
sulle droghe. In quei giorni l'ipocrisia 
proibizionista toccava il culmine: senza 


informAzione 


| crepe e senza nessun ragionevole dub- 


bio nutriva i programmi elettorali delle 
destre, anche di quelle nostrane. 

-= Mentre noi accerchiavamo il palazzo 
l'allora ministro degli esteri Gianfranco 
Fini era presente per annunciare il varo 
di quell'infame legge che tre anni dopo 
verrà approvata grazie al sostegno del 
diversamente intelligente Giovanardi. 
Con il ricorso al decretamento d'urgenza 
ci si è opportunamente adoperati per 
privarla di un doveroso dibattito politico, 
inserendola tra le norme securitarie in 
occasione delle olimpiadi invernali di 
Torino: un paradossale scenario in cui 


. la “neve” necessaria per praticare lo 


sport ha acquisito, nelle menti distorte 
dei promotori della legge, il significato 
dell'espressione gergale che rappre- 
senta. 

. Quando contrastavamo dal basso 
l'approvazione della Fini/Giovanardi ciò 
che ci ripetevamo era che una volta en- 
trata in vigore sarebbero stati gli stessi 
effetti della famigerata legge a crearne 
gli anticorpi, a stimolare il dissenso e 
produrre consapevolezza. Oggi, attra- 
verso vere e proprie pene mascherate 
con sanzioni amministrative, unite ai 
controlli su strada e nei posti di lavoro 
l’ingerenza nelle condotte private delle 
persone è sotto gli occhi di tutti/e: ne 
peggiora l’esistenza, aumenta i consumi 
e non genera sicurezza alcuna. 

Anche a livello istituzionale si regi- 
strano segnali di un cambiamento di 
rotta che partono dal Rapporto della 
Commissione Latino Americana su 
Droghe e Democrazia di due anni fa 
per giungere alla più recente Global 
Commission on Drug Policy; entrambe 
denunciano senza ombra di dubbio il 
fallimento delle politiche proibizioniste 
e la grave violazione dei diritti civili che 
tali pratiche comportano. 

A ottobre 2011 nasce in Italia un 
nuovo coordinamento antiproibizionista 
con l'intento di proporre un concetto 
differente del “problema droga”, che si 
discosti nettamente dai “dogmi” visionari 
e farneticanti del Dipartimento Politiche 
Antidroga di Giovanardi e Serpelloni 
(quest'ultimo ancora in carica nel go- 
verno Monti). 

Ai concetti di Potere, Propaganda e 
Proibizione, attraverso i quali si continua 
a prospettare una falsa soluzione e si 
raccolgono reiterati fallimenti, il coordi- 
namento oppone una concezione libera 
da criminalizzazione e medicalizzazione 
dei consumi di sostanze accompagnata 


CULLUrE 


da reali azioni di riduzione del danno e 
limitazione dei rischi in una comunità 
liberata dallattuale disinformazione 
proibizionista. 

Pensiamo che la depenalizzazione e 


la conseguente modifica del testo unico 


in materie di droghe debba essere una 
priorità immediata. Un atto di rispetto 
verso chi come Cucchi, Bianzino, Al- 
drovandi, Ales e tanti altri ha pagato 
con la vita; un dovere per coloro i quali 
pagano con il carcere una scelta indi- 
viduale che merita rispetto e richiede 
consapevolezza, non la privazione della 
libertà né l’ingerenza in aspetti privati ed 
essenziali della propria vita. 

= La strategia da cui partire per una 
nuova ed efficace politica sulle droghe 
deve operare una decostruzione delle 
retoriche culturali farmacocentriste non 
solo alla luce del fallimento delle attuali 
politiche antidroga ma soprattutto a 
partire dal paradigma sui modelli disci- 
plinari e le forme di controllo, confluite 
e funzionali alle logiche di un modello 
globale teso alla permanente ristruttu- 
razione dei cicli di accumulazione, a 
discapito delle libertà individuali e del 
diritti acquisiti. 

E’ necessaria la reintroduzione di un 
approccio alle sostanze basato: sulle 
differenze, non solo delle varie tipologie, 
ma soprattutto in relazione ai diversi usi 
che se ne possono fare e ai significati 
che essi assumono negli individui. La 


| strategia di contrasto ad abusi e di- 


pendenze non può che essere fondata 


sui pilastri della prevenzione e della. 


riduzione del danno, usando strumenti 
relazionali e non sanzionatori, ristabi- 
lendo un reale principio di non punibilità 
del consumatore e concependo una 
normativa tesa al supporto ed alla cura 
dei consumatori problematici, fuggendo 
logiche sanitarie istituzionalizzanti nel 
pieno rispetto delle libertà individuali e 
dei diritti civili. 

Per noi sono inderogabili concetti 
fondamentali quali il diritto all’autopro- 
duzione, che garantisce la qualità di una 
merce e rappresenta un reale meccani- 
smo di riappropriazione teso a restituire 
dignita e libertà di scelta ai consumatori. 
Contrapponiamo l'uso medico alla me- 
dicalizzazione e all'istituzionalizzazione 


dei consumatori di sostanze: prassi 


diffusa che evidenzia come oggi l’uso 
di sostanze sia considerato, tanto in 
ambito scientifico quanto in quello cul- 
turale, come causa o conseguenza di 
una patologia. | 


E’ il momento di riunire le forze per 


‘ tentare di avanzare e Vienna 2012, dove 


ogni anno si riunisce l'ONU a marzo per 
discutere le politiche mondiali sulle dro- 
ghe, è il luogo in cui possiamo incidere. 

Potrebbe essere l’inizio della fine 
del proibizionismo, la conclusione di 
un ciclo e il ritorno nel luogo del delitto 
commesso da altri, per esorcizzarlo 
e denunciare la grave situazione del 
nostro paese in cui la dialettica con le 
istituzioni preposte ottiene un'unica e 
terribile risposta repressiva. 


Salerno 
Presidio 
antifascista 

Il 25 Febbraio 2012 si è tenuto a 
Salerno nella centralissima piazza 
Portanova un presidio antifascista con 
assemblea pubblica contro il raduno di 
casapound previsto per il 3 Marzo in 


luogo ancora non noto ma comunque 
nella provincia di Salerno. 


Il presidio si è reso visibile grazie alla 


partecipazione di 50 compagni prove- 
nienti dalle diverse realtà di opposizione 
sociale presenti in città. 

L’ assemblea pubblica in piazza ha 
suscitato | interesse dei passanti, alcuni 
si sono fermati con noi per discutere ed 
ascoltare. 

Gli interventi hanno denunciato | ag- 
gressione da parte dei fascisti del centro 
sociale asilo politico di qualche anno 
fa e | imminente processo per queste 
violenze contro alcuni membri di casa 
pound salerno. Inoltre i compagni hanno 
messo in evidenza come la violenza 
fascista non è diversa da quella dello 
stato contro chi dissente, come nel caso 
di chi lotta contro la TAV in Val di Susa, 
esprimendo la massima solidarietà ai 
compagni in galera. 

Si è denunciata la forte connivenza 
da parte della Provincia di salerno che 
fornisce spazi e finanziamenti a ca- 
sapound. Si è ribadito che casapound 
deve essere chiusa perchè raggrup- 
pamento politico che fa apologia del 
fascismo, vilipende i partigiani, istiga all 
odio razziale, e per il suo agire politico 
lascia una striscia di sangue, come nel 
caso del duplice assassinio di Firenze e 


‘gli attacchi ai campi rom di Torino. 


Per il momento la direzione di Casa 
pound non ha ancora dichiarato dove 
terrà il suo raduno a salerno o provin- 


Intervento sociale e Azione educativa. 
Margherita Zoebeli nell'Italia del secondo dopoguerra 


un periodo storico molto particolare, il 
Secondo dopoguerra. Convegni, libri, 
saggi, articoli alla ricerca di una pas- 
sione, di un impegno, di un progetto 
troppo spesso oggi dal senno sfuggiti. 
Carlo De Maria ha ormai consuetudine 
ad analizzare e sviluppare ricerche in 
tale ambito storiografico, si pensi a Gio- 
vanna Caleffi Berneri Un seme sotto la 
neve (Archivio Berneri — Chessa, 2010) 
già recensito su queste pagine. 

Come quell’importante lavoro di 
analisi portava la firma di Goffredo Fofi 
nelle conclusioni, qui lo stesso ne firma 
la post-fazione. L'interesse di De Maria 
verso il sociale non è occasionale e 
deriva dalla sua attività di ricercatore 
di antropologia presso l'Univ. di Bo- 
logna e nella Fondazione Margherita 
.Zoebeli per la quale curerà ulteriori 
contributi. Il volume da lui curato e che 
qui segnaliamo è intervento sociale e 
Azione educativa. Margherita Zoebeli 


nell'Italia del secondo PIT ORRICI 
Atti del convegno di Rimini del 7 maggio 
2011, sono stati pubblicati dalla Clueb 
di Bologna all’inizio dell’anno. 

Il libro di 192 pagine ha in calce le 
schede sintetiche degli autori degli in- 
terventi e dei quali rende ampiamente 
conto nella Introduzione il curatore. 
Libro appassionato e appassionante e 
dal ritmo rapido, da conto di quanto fatto 
dalla “comunità educante” creata dalla 
Zoebeli nel villaggio voluto dal Soccorso 
operaio svizzero, verso la Rimini distrut- 
ta dalla guerra. 

Un vasto ed allargato gruppo so-. 
cialista-anarchico opererà nel tempo, 


ed alcuni che ne furono coinvolti così 


come chi se ne è interessato in seguito, 
sono qui presenti. La ricostruzione di 
De Maria nella Introduzione inquadra 
l'esperienza in un più grande percorso 
di rinascita che ha caratteri sociali 
marcati, e attinge in particolare alle 
sensibilità pedagogiche libertarie che 


Fra pedagogia e urbanistica 


Ricca fioritura di studi e analisi di 


passeranno attraverso comunitarismo 
e attivismo. Godwin, Owen, Proudhon 
sono un viatico che viene integrato dai 
lavori di Dewey, Piaget, Freinet per 
approdare al CEMEA ed all’MCE. Codi- 
gnola, Lamberto Borghi, Visalberghi, ma 
anche Margherita Fasolo, Scuola Città 
Pestalozzi di Firenze emergono e sono 
il file rouge di questa lunga stagione di 
sperimentazione. 

Colonie e campeggi, comunità e 
collettività, amore per la natura e uso di 
strumenti tecnici non più appannaggio 
solo degli specialisti, rendono praticabi- 
le un percorso di crescita insieme che 
anticipa il Sessantotto e democratizza 
la scuola uscendo nei fatti dal lungo 
e tribolato fascismo ed autoritarismo 


‘ clericale. 


Cooperazione e coinvolgimento che 
vedranno, accanto a pedagogisti, ar- 
chitetti e urbanisti, medici e artigiani; 


in una vissuta pratica libertaria che ha 


lasciato forti segni nella società e nella 


scuola degli anni Settanta. Tanti e noti 
sono i nomi e le sensibilità riunite nell’e- 
sperienza voluta dalla socialista Zoebelli. 
Dal nostro punto di vista, particolare e 
significativa la testimonianza di Gio- 
vanna Gervasio Carbonaro e Marcello 
Trentanove che con Fofi, qui rappresen- 
tano la fondamentale importanza delle 
minoranze ereticali frapposte fra società 
e istituzione quale baluardo difensivo 
delle rinate libertà subito ipotecate, in 
specie da democristiani e comunisti. 
Spesso assente in equivalenti conte- 
sti, qui l'urbanistica, ben descritta da 
Monica Maioli, tramite gli incontri e la 
presenza di De Carlo e Doglio al CEIS, 
ha permesso lo sviluppo di interventi 
proprio su Rimini, e anche se De Carlo 


dovrà rinunciare al Piano regolatore 


della città, non mancherà, nelle stesse 
corde del CEIS, la progettazione, nel 


‘1965, del locale Centro Scolastico. 


Alberto Ciampi 


cia...noi siamo pronti! 
| Alcuni compagni 
presenti al presidio. 


Parma. sciopero 
permanente alla 
Bartolini. 


Interporto di Parma. Cancelli di in- 
gresso della Barolini Corriere Espresso. 
La lotta paga. Siamo nel cuore della 
logistica parmigiana: gli scioperi e i 
picchetti del coordinamento dei lavo- 
ratori delle cooperative sono arrivati 
anche qui. Lo sfruttamento è lo stesso, 
il meccanismo di ricatto identico. Come 
alla Tnt di Piacenza, ai magazzini 
dell'Esselunga di Pioltello e alla Ceva 
Logistica di Cortemaggiore. | facchini, 
tutti immigrati, hanno deciso di alzare la 
testa ed autorganizzarsi per chiedere il 
riconoscimento del proprio lavoro. Mar- 
tedì parte uno sciopero spontaneo che 
si protrae per due.giorni: i padroni ed | 
caporali hanno dovuto cedere e sono 
stati costretti a firmare un accordo con 
il sindacato Si Cobas, che ha offerto so- 
stegno ai facchini in sciopero. “In busta 
paga ci vengono contate solo poche ore 
-riferisce un lavoratore- il resto dei soldi 
ci viene dato in nero, senza una traccia 
della transazione. Accade spesso che i 


-© soldi ci vengano dati tramite una carta 


ricaricabile. Poi i soldi non corrispondo- 
no mai alle ore effettivamente lavorate: 
sono sempre meno. Per ciò abbiamo 
deciso di protestare e non toglieremo 
il blocco dei camion finché non avremo 
garanzie sulla conta esatta delle ore”. 
L'autorganizzazione fa paura ai padroni 
delle cooperative e ai grandi nomi della 
logistica: due giorni di blocco dei cancel- 


li, con il blocco dell'uscita e dell'entrata 


dei camion, sóno bastati per costringere 

la cooperativa a riconoscere, almeno 

sulla carta, i diritti ai lavoratori. 
Christian 


E' mancata Cristina 


Oggi si è spenta Cristina, figlia 
di Giuseppina Corvaio e Urbano, 
mamma di Yuri e nipote di Salvatore 
Corvaio. La ricordiamo per il suo 
sorriso e la dolcezza con cui sempre 
ci accoglieva 

ma anche per le scelte di vita co- 
raggiose che ha intrapreso fin da 
giovane 

giovane. 

Ciao Cristina 

lasci un vuoto immenso in tutti noi. 


Laboratorio Anarchico PerlaNera 
Fai del Monferrato 

compagni anarchici di Alessandria 
Redazione del Seme Anarchico 


UMANITA NOVA 


on line? 


tAr 
R) ko 


Www. umanitanova. org 


Parma 
Primo Marzo 


II 1° MARZO, a Parma, la Rete Diritti 
in Casa organizza due iniziative in oc- 
casione della giornata di mobilitazione 
nazionale contro il razzismo istituzionale 
e la precarietà che colpiscono i migranti: 
dalle ore 10.30 in via Imperia (ad angolo 
con via Venezia), presidio di denuncia 
contro la speculazione immobiliare a 
danno dei migranti. Nel corso della mat- 
tinata, denuncia pubblica dei numerosi 
casi di affitto di case non idonee a mi- 
granti, che spesso assumono i contorni 
di vere proprie truffe a danni di persone 
che, per esigenze economiche o per 
trovare alloggio al fine di poter.ottenere 
e/o mantenere il permesso di soggiorno, 
sono costrette a vivere in condizioni 
inaccettabili. No al principio sfruttati per 
lavoro/ sfruttati per l'alloggio! 

ASCIAB YURID SKAT ENNIDAM !"!!! 


Rete Diritti in casa 


Imola I 
Conversazioni 
all’ Archivio 


Sabato 17 marzo 2012 ore 17,00, 
presso l'Archivio Storico della FAI, in 
Via F.lli Bandiera, 19) cortile interno, 
entrata dal parcheggio dell’ ‘Ospedale 
Vecchio”). 

Quando ero “la Dada coi baffi” Edu- 
care e auto educarsi. Le maestre in 
genere erano (e sono) donne, ma 
questa volta aveva i baffi. Ed era anar- 
chico, conversazione con Andrea Papi, 
autore del libro edito dalle Edizioni La 
Fiaccola, 2011. 

Andrea Papi racconta la sua espe- 
rienza di educatore, al nido prima e poi 
nella scuola d'infanzia. Un'occasione 
per riflettere insieme sull'educazione dei 
nostri figli a partire dal racconto di una 


a cura di RedB 


vita di lavoro, di un esperienza umana e 
professionale insolita ma straordinaria, 
rara nel nostro paese maschilista: il pri- 
mo insegnante uomo in Italia in un asilo 
nido all'inizio degli anni '70.La “dada coi 
baffi” è uno dei nomi con cui i bambini 
del nido chiamavano il loro maestro 
Andrea e, oltre ad essere appellativo 
particolarmente simpatico e comunica- 
tivo, unisce in modo emblematico ed ef- 
ficace due caratteristiche fondamentali 
che hanno distinto Andrea Papi durante 
la sua carriera professionale: essere 
l’unico insegnante, ossia dado, maschio 
all'interno dei nidi di Forlì. 

Andrea Papi, anarchico, collaborato- 
re di “A-Rivista anarchica” e diverse al- 
tre pubblicazioni anarchiche e libertarie, 
oltre che autore di altri libri tra cui “Per 
un nuovo umanesimo anarchico” (Zero 
in condotta, 2009). 


Roma | 
Proiezioni Anomalia 


Ciclo di proiezioni alla libreria Ano- 
malia (via dei Campani,73) , “Chiuso 
per rapina. Corso di finanza alternativa 
in 4 film” 

- “Drive” proiettato il 24 febbraio 

-venerdì 2 marzo: “Thief-Strade 
violente” 

-venerdì 9 marzo : “Vigilato speciale” 

-venerdì 16 marzo “La gang dei 
dobermann” 

Sottoscrizione libera e consapevole. 
Vi aspettiamo 


Fara in Sabina (Ri) 
Iniziativa 
anticlericale 


Il Gruppo Libertario “Popolo33” invita 
tutte e tutti nella sua sede, in via del 
Popolo,33 a Fara in Sabina, per la prima 
cerimonia dello sbattezzo il 3 Marzo 


2012 — ore 18.30. A tutti i partecipanti 
indulgenza plenaria su tutti i peccati 
commessi contro la Ragione e consegna 
del “certificato di sbattezzo”. Il suono 


delle campane ti disturba? Vuoi fare un 


dispetto al prete? O, semplicemente, il 
battesimo ti è stato imposto e non vuoi 
più essere subordinato alle gerarchie 
ecclesiastiche? Sbattezzarsi è facile 
e indolore, aumenta l’autostima e fa 
bene al cervello! Durante la cerimonia 
sarà attivo uno sbattezzo point, basterà 


conoscere il nome della parrocchia dove 


si è stati battezzati e portare la fotocopia 
di un documento d'identità, al resto ci 
pensiamo noi! Serviremo per cena dei 
deliziosi stinchi di prete, accompagnati 
da gustosissime patate di monaca. 
Non mancheranno insalate di cap- 
puccini per chi, alla carne, preferisce la 
verdura! A finire, stornelli anticlericali. 


Marghera 
Incontro all'Ateneo 
degli Imperfetti 


Sabato 3 marzo alle ore 17,30 all'A- 
teneo degli Imperfetti di Marghera (Via 
Bottenigo 209) l'incontro con Federico 
Zenoni di Milano e la sua Casa Editrice 
Libera e Senza Impegni, autoproduzio- 
ne di strepitosi manufatti editoriali realiz- 
zati con riciclaggio di cartoni, cartoncini, 
spaghi, fil di ferro ecc. 

incursioni recitanti di Gigi Pozza, 
attore, cantautore e scrittore. 

Come sempre: cena creativa in 
serata. 


Germinal n. 116 


E' uscito il numero invernale del 
giornale Germinal... il numero 116. 
C'è una novità. Questo numero sarà . 
online sul sito web del Germinal 


DPSWI ca: MENGE 


www.germinalonline.org 
Dalla prima pagina lo potete scaricare 
e poi stampare in formato A3 (due 
facciate per pagina). 
Oppure lo potete leggere dal vO- 
stro computer sin da subito. 
Diffondete, grazie! 
Per qualsiasi info: — 
germinal@germinalonline.org 


Segnalazioni 
editoriali 


Anne Sizaire, Louise Michel - 

La ‘viro major’. Breve storia (1830- 
1905), edizioni La Fiaccola, 

collana La Rivolta n.12, pagg. 80, 
euro 5,00. 

Richieste a Giovanni Giunta, via 


‘ Tommaso Fazello, 133 - 96017 Noto 


(SR). Tel. 0931 894033 ccp n. 78699766 
Sconto del 40% per richieste uguali 


superiori alle 5 copie. 


Tre anarchici: il poeta, il rivoluzio- 
nario, il falsario 

A cura di Danilo De Marco Dibagi 
di Tullio Altan, Fotografie di Danilo De 
Marco. 

Tre ritratti di uomini. Anarchici. Ognu- 
no a modo suo. Tre vite in rivolta, 
avventurose di incontri, scontri, eufo- 
rie, sconfitte, solitudine, ostinazione. 
Armand Gatti, partigiano, deportato, 
reporter - dunque poeta —, regista, 
drammaturgo, soprattutto inventore di 
un anti-teatro dove la parola è ai vinti, 
agli esclusi. Diego Camacho, ragazzi- 
no-rivoluzionario nella Barcellona del 
1936, poi esule, scrittore, biografo di 
Buenaventura Durruti, ultimo testimone 
di un'epoca. Lucio Urtubia, professione: 
irriducibile, manovale, antifranchista, 
falsario geniale, Fantomas libertario, 
e oggi animatore di un centro intitolato 
alla comunarda Louise Michel 


Stati Uniti 
Occupy Oakland 
verso il 

Primo Maggio 


Come è già stato accennato da 
queste pagine, nonostante la pesante 
repressione, il movimento Occupy con- 
tinua le sue attività, sebbene in misura 
minore e meno esposto mediaticamen- 
te. Occupy Oakland in particolare con- 
tinua a dare vita a interessanti attività 
attraverso una continua, e ormai stabile, 
gestione assembleare. 

Mercoledì 29 febbraio i compagni 
hanno organizzato un particolare cor- 
teo funebre: il funerale del capitalismo, 
celebrato con una marcia, un discorso 
di commiato e balli scatenati sulla sua 
tomba. Così hanno voluto dare addio, 
scrivono, a “un sistema che offre sem- 
pre meno lavoro, un certo numero di 
miliardari, centri commerciali, povertà 
endemica e distruzione ecologica”, e 
dare invece l'avvio a “un mondo di coo- 
perazione, giustizia, piacere e bellezza”. 

Il giorno dopo al.Grand Lake Theater 
ha invece tenuto una conferenza sul 
carcere Angela Davis, che ha preso la 
parola insieme Elaine Brown e Barbara 
Becnel. Le tre compagne hanno analiz- 
zato il complesso industriale delle pri- 
gioni USA e letto dichiarazioni di diversi 
prigionieri, anche politici, presentando 
così l'ottima proiezione del documenta- 
rio di Michelle Alexander, Broken on All 
Sides: Race, Mass Incarceration, and 
New Visions for Criminal Justice in the 
-= U.S., un film che va fin dentro le prigioni 
americane disvelandone la brutalità e il 
razzismo. 


| Queste e molte altre iniziative por- 


teranno i compagni americani al Primo 
Maggio, data assunta dal movimento 
Occupy come giornata di sciopero ge- 
nerale a livello internazionale. Occupy 
Oakland nel suo appello si rivolge a tutti 
i lavoratori sindacalizzati e non, auspi- 


cando che il prossimo Primo Maggio 
sia un'occasione di lotta collettiva cui 
partecipi la gran massa dei lavoratori 
senza documenti, immigrati, studenti, 
disoccupati (che sono circa il 15 per 
cento della popolazione in città). Dopo lo 
sciopero generale del 2 novembre 2011 
quando bloccammo il porto e buona par- 
te della città “dobbiamo re-immaginarci” 
scrivono “uno sciopero in una fase in cui 
la stragrande maggioranza dei lavoratori 
non è iscritto a nessun sindacato, dove 
gran parte di noi lotta per conquistare 
il privilegio di avere un lavoro prima 


‘ancora che per avere miglioramenti 


delle condizioni di lavoro. Dobbiamo 
portare la lotta nelle strade, fin sotto 
gli uffici del governo locale perché non 
solo dobbiamo trovare nuovi modi per 
soddisfare i nostri bisogni al di là dello 
Stato, ma dobbiamo anche attaccare le 
istituzioni che ci costringono a una vita 
di sfruttamento, indebitamento e povertà 
crescente. Se non possiamo vivere, non 
possiamo nemmeno lavorare. ll Primo 
Maggio 2012 fermeremo la circolazione 
del capitale che arricchisce ogni giorno 
di più le classi dominanti e impoverisce 
tutti gli altri. Non ci verrà concesso nulla 
se non quel che otterremo con le nostre 
mani, rivendicando il diritto all'esistenza 
che continuamente provano a sottrarci.” 
Sembra una buona piattaforma su cui 
cominciare a muoversi anche qui in 
Europa. 


Fonti: 
http://occupyoakland.org 
www.brokenonallsides.com 


 http:/bit.ly/\ww7iRC 


Russia © 
Ammazzato un com- 
pagno dai 
fascisti 
‘Nikita era un antifascista e un anar- 


chico di Samara. La mattina del 9 feb- 
braio ne hanno trovato il cadavere: era 


stato pugnalato decine di volte, aveva - 


diverse fratture alle costole e ferite in 
testa. | 

Nikita è stato ammazzato da un grup- 
po di fascisti. | compagni russi chiedono 
la massima solidarietà e diffusione della 
notizia. 


Fonti: 
http://bit.ly/wFLBaW 
http://bit.ly/xUXIYI 


Scozia i 
A Sheffield apre il 
Black Rose 


Continua l'attività degli anarchici 
scozzesi: è stato appena aperto un cen- 
tro sociale che funziona come centro di 
aggregazione per tutti gli anticapitalisti 
e antiautoritari e organizza workshop, 
cene e cinema. C'è una sala per le 
conferenza, un café vari computer, una 
biblioteca di testi radicali, uno sportello 
sul lavoro. E aperto tutti i giorni dalle 
10:30 a sera. La prima iniziativa del 
Centro Black Rose si è tenuta merco- 


ledì 22 febbraio e ha posto le basi per. 


la creazione di un Sheffield Wide Class 
Struggle Anarchist Group. L'indirizzo 
del centro sociale è 268 Verdon Street 
Burngreave Sheffield S3 9QS. 


Fonte: 
http://sheffieldsocialcentre.org.uk/ 


. Cisgiordania 

Per la riapertura di 
via Shuhada a 
Hebron 


Il 24 febbraio a Hebron dai trecen- 
to ai cinquecento attivisti palestinesi, 
internazionali e israeliani, divisi in due 
cortei, si sono incamminati verso la 
zona H2 per chiedere la riapertura di 
via Shuhada. La zona H2 è quel 20% 


della città controllato dall'esercito isra- 
eliano dove cinquecento coloni ebrei si 
sono insediati tra oltre ventimila abitanti 
palestinesi. Via Shuhada era un tempo 
un'arteria cittadina ricca di vita a poche 
decine di metri dalla casbah, ma oggi le 
intimidazioni dei coloni e le strettissime 
misure adottate in quella zona da polizia 
ed esercito hanno spinto molti abitanti 
ad abbandonarla e i commerciati a non 
aprire più i negozi. | due cortei sono 
stati subito bloccati da soldati e poliziotti 
israeliani che hanno lanciato decine di 
granate assordati e sparato candelotti 
lacrimogeni. 


Fonte: 
http://occupiedpalestine.wordpress.com 
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bilancio n° 08 al 24/02/12 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

MILANO: ` 

Fed.Anarchica Milanese, 13,40; 
MILANO: 

alm Varengo, Libr.Utopia, 17,00; 
GRAGNANA: | 

a/m Tipo, Circolo Malatesta, 10,00; 
CARRARA: Tipografia, 15,00; 
OSSI: Gruppo Socialista Libertario 
"Prometeo", 83,00; | 
TRENTO: P.Bari, 150,00; 

COSSATO: Edicola Melon, 252,00. 


Totale € 540,40 


ABBONAMENTI 

TORINO: F.J.Petrera, 55,00; 
VERONA: V.Remondini, 65,00; 
CANEGRATE: a/m FAM, M.Tres, 60,00; 
LUGANO: 

alm FAM, Luca e Sara, 55,00; 
CAGLIARI: G.Coraddu, 55,00; 
OSSI: M.Donaera, 55,00; 
S.ERACLIO: S.Viola, 65,00; 
GUARENE: S.Zanutto, 65,00; 
CASALZUIGNO: A _Gritti, 65,00: 
CECINA: S.Pedroni, 65,00: 
CECINA: R.Olivieri, 60,00; 
SEMPRONIANO: V.Pignatta, 55,00; 
SALTARA: G.Camminati, 55,00; 
SPOLETO: M.Fabiani, 65,00; 
SOLIGNANO: D.Serventi, 55,00: 
NAPOLI: G.Brunetti, 55,00; 

ROMA: L.Galieni, 65,00; 

FORNO DI ZOLDO: F.P.Mio, 55,00; 
STAZZEMA: V.Maremmani, 65,00. 
Totale € 1.135,00 . 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
VENEZIA: G.Brunetti, in ricordo del 
compagno Giuseppe Brunetti da parte 
del figlio e del nipote, 120,00; 

ISCHIA : V.Italiano, 100,00; 
CORSICO: P.Donatiello, 100,00. 
Totale € 320,00 


TOTALE ENTRATE € 1.995,40, 
USCITE 

stampa n°08 € 469,63 
spedizioni n°08 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.08 


€ 55,00 
TOTALE USCITE € 1.164,63 
saldo n°08 € 830,77 
saldo precedente € 9.122,66 
SALDO FINALE € 9.953,43 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 
CP 812, 34100, Trieste centro. 


4 marzo 2012 oi a 


a cura della Commissione Lavoro NIE TY î r LI) £? i £? 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


L'allarme fa 
evacuare 500 
lavoratori 

dell’ Alfa di Arese 


Come abbiamo già pubblicato in 
questa rubrica, il 14 gennaio lo Slai 
Cobas aveva presentato un esposto 
penale alla Procura di Milano contro la 
Fiat, denunciando che 500 lavoratori 
erano a rischio avvelenamento, perché 
i fumi delle caldaie entravano diretta- 
mente nelle prese d’aria dell'impianto 
di condizionamento e dei ricambi d’a- 
ria di tutto il palazzo e di 5 piani. Il 12 
gennaio scorso la Fiat aveva staccato 
il riscaldamento del palazzo del Centro 
. Tecnico della Centrale Termica dell'Alfa 
— la quale da sempre teleriscalda tutto 
il sito - mettendo in funzione una mega 
caldaia a metano appena costruita. 
Non si sa da chi autorizzata, dato che il 
palazzo era ad emissioni zero e che ad 
Arese negli scorsi anni si sono firmati 
e controfirmati vari accordi sull energia 
pulita con proprietari, regione, comuni 
e provincia. Il 16 gennaio, dietro l'inter- 
vento della Procura della Repubblica 
di Milano, la Fiat ha dovuto spegnere 
le nuove caldaie ed è stato riallacciato 
il vecchio teleriscaldamento. “Il 16 
febbraio, esattamente un mese dopo 
lo stop, la Fiat, dopo aver alzato di 
qualche metro i camini e fatto non si 
sa quali lavori, senza alcun preavviso 
ai lavoratori e ai sindacati, ha di nuovo 
di soppiatto riavviato le nuove caldaie 
e subito c'è stato un patatrac”, accusa 
lo Slai Cobas. Il venerdì 17 verso le 
10,30 è suonata la sirena di allarme 
del palazzo e circa 500 lavoratori del 
Call Center e delle altre aziende Fiat 
collegate dell'Alfa Romeo hanno dovuto 
evacuare lo stabile. A detta dei dirigenti 
Fiat l'allarme sarebbe scattato per lo 
scoppio di. una tubazione dell'impianto 
di riscaldamento. Nella stessa giornata 
poi i lavoratori sono stati fatti rientrare, 
ma lo Slai Cobas e le RSU della Fiat e 
delle altre aziende collegate del Centri 
Tecnico hanno intimato di mettere a 
norma gli impianti, con seri collaudi e 
con l'eliminazione totale del rischio che 
i fumi entrino nelle prese d’aria dell’im- 
pianto di condizionamento e dei ricambi 
d’aria del palazzo. 


Nessuna sentenza 


può fermare la lotta 


La sentenza del processo Eternit del 
tribunale di Torino dimostra che la lotta 
dà i suoi frutti. Dire che si è ottenuto 
“Giustizia” è una parola grossa: nessu- 
no restituirà la vita a quelle migliaia di 
lavoratori e cittadini uccisi dall’amianto 
e dal profitto. Ma questa volta i padroni 
non sono riusciti a farla franca. 

La condanna a 16 anni del barone 
belga Louis de Cartier e del magnate 
svizzero Stephan Schmidheiny è il ri- 
conoscimento di un enorme disastro di 
cui i padroni dell’Eternit, erano perfetta- 
mente a conoscenza e che hanno conti- 
nuato a perpetrare, sapendo benissimo 
quali sarebbero state le conseguenze. 
= Questa sentenza riconosce anche 
la lunga e dolorosa battaglia della co- 
munità dei parenti delle vittime che non 
ha mai smesso di lottare per ottenere 
giustizia e costituisce un precedente 
positivo per tutti coloro che stanno 
lottando per il diritto alla salute nei 
luoghi di lavoro: 
miliardarie, non possono fare profitti 
sulla pelle dei lavoratori e le responsa- 


‘sì scontra con omertà, silenzi, 


le imprese, anche. 


. bilità vanno ricercate nei luoghi in cui le 


decisioni sulla sicurezza dei lavoratori 
e dell'ambiente vengono prese, cioè 
nelle direzioni aziendali, nei consigli di 
amministrazione. 

Ma questa sentenza riporta alla 
memoria quella di tutt'altro genere 
emessa nel maggio scorso dal tribuna- 
le di Bassano. Una sentenza indegna 
che assolveva la direzione di Tricom/ 
Galvanica PM di Tezze sul Brenta per 
reati simili: omicidio colposo, rimozione 
di cautele sul luogo di lavoro, disastro 
ambientale. Il tribunale di Bassano ha 
emesso l'ennesima sentenza salva- 
padroni. Risulta perfettamente chiaro il 
motivo che spinge l'associazione degli 
industriali di questa città a mobilitarsi 


contro la sua supposta chiusura. 

Non facciamoci prendere in giro: 
questo tribunale è il supporto legale 
ideale per coprire le tante ingiustizie 
commesse dai padroni, che si “servo- 
no” dei lavoratori per i loro profitti e la 
sicurezza diventa un costo da elimina- 
re. Il caso Tricom è solo un ulteriore 
esempio! 

Chi sceglie di non abbassare la 
testa e di lottare per ottenere giustizia 
ricatti, 
connivenze e repressione. 

Così in Val Susa, dove, con arresti 
e detenzioni tentano di fermare la lotta 
di quella valle contro il mostro dell’alta 
velocità, così a Bassano, dove, con de- 
nunce e processi per le reazioni seguite 
alla lettura della sentenza Tricom, si 
tenta di fermare la lotta dei familiari dei 
lavoratori deceduti e del loro comitato. 

Noi ribadiamo che nonostante la 
repressione la mobilitazione e la lotta 
continuano! 


Venerdì 2 marzo 2012 — ore 21.00 


Tezze sul Brenta, 
Sala nord del vecchio Municipio. 


proiezione del video-documento sul 
caso Tricom “Un lavoro per vivere, non 
per morire” 

Lunedì 12 marzo 2012 ore 15.00 
Tribunale di Trento 

Presidio di lotta in occasione della 
seconda udienza del processo a carico 
del Comitato. 

Partenza ore 13.00 Prato Santa 
Caterina Bassano 


Comitato per la Difesa della Salute 
nei Luoghi di Lavoro e nel Territorio 
di Tezze sul Brenta e Bassano del 
Grappa 


salutetezze.blogspot.com 
salute.tezze@libero.it 


Milano I 

Un accordo sui 
precari del Comune 
per impedire le loro 
rivendicazioni 


Il 20 febbraio 2012, presso gli uffici 
comunali, è stato firmato un Accordo 
Aziendale sulla Precarietà sottoscritto 
da Cgil Diccap e Comune di Milano. 
Tutti gli altri sindacati presenti nel Co- 
mune hanno rifiutato di sottoscriverlo e 
il Comitato Precari Comune di Milano si 


è espresso decisamente contro. 


Il testo divide i precari delle gradua- 
torie scadute lo scorso 31 dicembre, 
in due categorie: chi svolge servizi di 
rilevanza sociale e chi invece lavora 
negli uffici, i cosiddetti precari ammi- 
nistrativi e della formazione. Il testo 


prevede che chi verrà individuato a 


coprire sostituzioni e lavori a termine 
nel triennio 2012-2014 sarà obbligato 
a sottoscrivere il contratto non più al 
Settore Personale del Comune di Mi- 


lano, ma direttamente alla Direzione 
Provinciale del Lavoro insieme a un 
sindacalista che lo assiste: una sorta 
di deroga assistita che esclude ogni 
possibilità di ricorso alla magistratura 
del Lavoro. “L'accordo, un vero e pro- 
prio Contratto Aziendale che in alcune 


sue parti rasenta l'illegalità, prevede, 


nel caso di firma di nuovo contratto a 
tempo determinato, l’azzeramento di 
tutta l'anzianità pregressa dei precari 
che da‘anni garantiscono i servizi pub- 
blici”- così si pronuncia l’avv. Sergio 
Galleano, esperto in diritto del lavoro. 

“Il Tribunale del Lavoro di Milano ha 
condannato in decine di casi il Comu- 
ne a pagare risarcimenti di danni per 
contratti a tempo determinato illegit- 
timi, contratti che non specificavano 
le cause della sostituzione, e ripetuti 
oltre ai limiti previsti dalla legge” — è 
quanto evidenzia il Comitato Precari 
del Comune. L'accordo che è stato 
titolato “Misure a sostegno dell’occu- 
pazione” non prevede date certe ma 
solo “impegni”... Trionfalistici invece i 
toni utilizzati nella comunicazione del 
Comune di Milano da parte dell’asses- 
sore al personale Chiara Bisconti. Non 
si fa alcun accenno al fatto che, come 
previsto da parere della Corte dei Conti 
della Campania, anche gli stipendi dei 
‘collaboratori esterni” deliberate dalla 
Giunta (56 dal giugno scorso a oggi) 
concorrano a definire i limiti di spesa 
del personale dal 2012 in poi. 

E’ evidente come lo scopo principa- 
le dell'accordo sia quello di garantire 
il Comune e i suoi dirigenti (molti dei 
quali iscritti al sindacato firmatario) da 
ulteriori cause piuttosto che difendere 
i precari, che da ora in poi per lavorare 
saranno costretti a firmare contratti 


in cui si impedisce loro di ricorrere al 


Tribunale del Lavoro...E come la Cgil 
si dimostri cinghia di trasmissione di 
questa Giunta al fine di impedire ai lavo- 
ratori flessibili di far causa per ottenere 
un contratto a tempo indeterminato. 

Questo accordo dimostra anche 
quanto sia lontana la realtà dalle pro- 
messe pronunciate poco più di un anno 
fa dall'allora candidato alle primarie 
Pisapia durante l’incontro coi precari 
e le precarie alla Casa della Cultura. 
Il Comitato Precari Comune di Milano 
preannuncia che “faranno ogni sforzo 
per contestare questo accordo separa- 
to, sia tramite l'informazione ai media e 
ai colleghi comunali, che promuovendo 
cause di lavoro e altri presidi di protesta 
sotto gli uffici del Sindaco in piazza 
San Fedele. 


Trento 
La Arcese licenzia e 
delocalizza all’estero 


L'inarrestabile tendenza: delle impre- 
se italiane a delocalizzare all’estero non 
colpisce più solo il settore manifatturie- 


ro ma, ora, anche quello dei trasporti 
su gomma. Lo denuncia il Sindacato 


di Base Multicategoriale di Trento 


«che accusa come la Atcese Trasporti 
Spa di Arco (Tn) stia procedendo al 


licenziamento di quasi un quarto dei 
suoi dipendenti per sostituirli con altri 
autisti reclutati tramite le sue consociate 
dell'Est europeo, in particolare della 
Romania, dove salari e condizioni di 
lavoro sono chiaramente a livelli minimi. 

Questo il comunicato emesso dal 


‘ sindacato di base: 


Lo scorso 30 gennaio 2012 Arcese 
Trasporti Spa ha avviato le procedure di 


licenziamento collettivo per 190 autisti, 


10 operai e 50 impiegati “tutti iscritti al 
libro matricola presso le unità produt- 
tive di Arco (TN), Rovereto (TN),...° 
con massima velocità e segretezza, 
e lontano dal territorio, la direzione 
dell’Arcese e le categorie di CGIL CISL 
e UIL lo scorso 17 febbraio hanno già 
concluso a Roma le procedure previste 
dalla legge n.223 del 1991 (norme sui 
licenziamenti collettivi e sulla mobilità). 

La velocita con cui si è conclusa 
questa prima fase delle procedure è al- 
quanto sospetta, anche perché tutt'ora 
vi sono 168 lavoratori Arcese in cassa 
integrazione sino a fine febbraio. 

Come sempre, in ogni operazione 
che coinvolge il gruppo Arcese, c'é 
qualcosa di sospetto. 

Innanzitutto a Settembre del 2009 
la Provincia Autonoma di Trento ha 
sottoscritto con il colosso arcense 
un'operazione di lease-back per un 
valore complessivo di 18,6 milioni di 
euro a carico della pubblica ammini- 
strazione. L'assessore provinciale Olivi 
per l'occasione si era così espresso: 
‘l'operazione sul sito [Arcese] di- Ro- 
vereto, oltre ad offrire sostegno alla 
più grande azienda dell’autotrasporto 
oggi presente in Trentino, che, con 
questa operazione radichiamo ancor 
più al territorio grazie soprattutto alla 
forza lavoro che si impegna a mante- 
nere; si inserisce nell’insieme di misure 
pensate dalla Provincia per rilanciare il 
settore dell’autotrasporto”. In realtà un 
bel finanziamento pubblico provinciale 
alla faccia delle direttive U.E. e nessun 
mantenimento dell’occupazione! 

Ma c'è di più. Pochi giorni fa la 
Confederazione Cobas denunciava il 
silenzio della direzione aziendale e di 
CGIL CISL e UIL sulle elezioni per le 
RSU nelle unità produttive trentine da 
questa attivate; anzi, veniva denuncia- 
to un vero e proprio boicottaggio alle 


| libere elezioni dei rappresentanti dei 


lavoratori. Ora tutto è più chiaro. Vista 
la forza dei sindacati di base in Arcese, 
sarebbe stato molto rischioso per la 
direzione aziendale di Arco trovarsi fra | 
piede veri sindacalisti e non marionette 
a suo servizio. E’ sufficiente la perdita 
di Giovanni Bossini! 

Ora intervenga la provincia e las- 
sessore Olivi: si rifacciano ridare i 18,6 
milioni di euro con gli interessi e im- 
pongano all'azienda di non smantellare 
l'organico delle maestranze presente 
in Trentino. 

Proponiamo a tutti i Sindacati di base 
un grande sciopero con occupazione 
degli stabilimenti aziendali per impedire 
il trasferimento dei beni mobili in Roma- 
nia, Slovacchia e Polonia. 


. Sindacato di Base Multicategoriale 
- Trento 


 ABBONI TI 


http: fa, mmanitanova. org 
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